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flizioni . 8 _ 
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tX. La noflra impazienza , c contumaci* tul- 
le tribola?} orti non ci e ferita dal /offrirle. $6 
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A*!* . », W. H, ^ • 
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foffrir*t . ‘ ^ 
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^TttT. £e nojtre figuri&lmpotenz* a durar 
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ar 3 per 
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per 'etti 'tton vìviamo colie mire della fede , 
riè con impegno di falvarci • • ; 7^ 

♦ G A Hp O « IV. ‘ 
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raggio . '"Tì "" ^ 
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M. efcmpj di Santi , tb' eran uomini come 
_ tf+oi , ■ «fu - <*oo 

$. XIII. .E* buona trijìe^a quella , c£g />w;» 
diamo de peccati ì a cui' fon dovute lettibula- 
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cuore , quando colle tribula^toni abbatte il no* 

flro amor proprio . I2 4 
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ufuale nelle cofe tenftorali , che il volere , * 
J offrire , malgrado le ripugnante , che 
v incontriamo * Molto pii* dobbiam volerla 
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jfàm. Rev. Dominus D. Frdncì fcus Colati- 
gelo S. 7 b, Prof, perlegat autographum operis 
[uperius enunciati , & [cripto referat . Die 21. 
ntcnfix Oftobrts 1802. 

~ T -- • j - * , . 

F. Rossi Can. Def. 

' . t • . 

. D. PESCE VIC. GEN. 



* * \ 

, t r / » . 

u •• » * „ . 

’ ‘ * * • ‘ • ‘ . ’* '• 

EMINENTISSIMO signore. 

E Ssendo piu i mali, che circondano, che 
non que’ pochi beni , che fcarfamente ci 
rallegrano in quella valle di miferie piena ; 
fono molto d lodarli quegli autori , i quali 
cercano co’ loro libri di fammi niflràrci de’ 
morali infegnameofi , onde reggere meno 
turbato il cammino infelice degli anni no- 
ilrx . Tanto poi più crefcono quelle regioni, 
ove alla morale filofofia li unifea il lume 
della Religione , che la nobilità , e fenza del 
quale in limili materie è un volerfi perdere 
in feno ad una defolante maniera di penfare. 

Tutte quelle doti pertanto fi trovano rie- 
pilogate nell’ Opera , che per comando di 
V. E. ho letta , la quifle ha per titolo : 
Scuola della Pa^jen^a . Stimo dunque , che fi 
poflfe dare alle (lampe* fe così fembrerà all’E.V • 
*“ . di 
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di Cui co» profondo rifpetto baciandole il 
lembo della Sacra Porpora fono devotamente. 
Di V. E. 



Da’ Girolamini n.Ott. i $op 




* 

\ «\ 



Umili fs. Divvtifi. ed UbblServidor ver » 
Francefco Colangelo dell’ Oratorio. 





xAttenta relattone Domini Reviforis , imprU 
matur . Die 23 . menfis QUobris 1803 . 

F. -Rossi Càn, Dep. 

% * 

D. PESCE VIC.GE» 




St GtJOfc È£ r *' f ... 

G EnnafO di Sinflone pubblico fiattip-toré 
di quella Città di Napoli , fupplicari-» 
do efpone , che defidera dpre alle ftampc un 
Operetta Afeetica , che na pel* titolò : La 
Scuola della Pa^Jen^a del P. Geremia tìref* 
Jellìo fu dèlia Compagnia di Gesù * tra (por- 
ta fa dal latino , e con , nuovo ordine accte- 
feiuta dal Sacerdòte già Gefuita Ignatio Po- 
tenza ; fttpplica pertanto umilmente V* M. 
commetterne la revifione a chi meglio le pa- 
rerà , e 1 ’ avrà ut Deu$ « 

• . • i 

■ e * - 

Reverendi fs * P. D.Robertus Sartia perlegat i 
& tn fcriptis referat . Neapoli dia IX. ntenfis 
JNovembris 18034 



— ■ t 



F< A, CAPP. MAj, 




5. ■ R» Mt * 



riti, 






H O letta 1 Opera , che h* per 'titolo r 
Della P • ed in ella lungi dal 
trovar neo alcuno , che potè (Te maculare la 
Santità della noflra Cattolica Religione , o 
ledere per ombra i diritti della M, V. tut* 
to tende a fomentare ne’ Fedeli la Criftiana 
pietà , ed a corroborarli fortemente con re- 
iempio dell’Autore , e Conlìi.mmatore di no- 
to* fede G. C. a tollerare tutti i mali dei* 
la prelente vita , il che ficuramente non può 
prepara la fola Umana Ragione abbandonata 
a fe ftefla . Se dunque lo ftimerà la M. V. 
crederei , che fe ne pofia permettere la flamPà» 
Napoli jz. Settembre i8oj, ^ \ 




Unti Ufi. Servo , t fedeli [scaffali* 
P* Koberto Sarno dell' Oratorio . 



Vtfts 
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Vifis , approbatione Re gii Revi fori s R. P. • 
D. Roberti de Sarno , relatione Rever. Regii 
Cappellani Majoris , Confultafione Regalis Co» 
mera S. Clara , ac Regali rejcripto dici 14. 

curr. menfis & anni C Ve. 

* ') ‘ * 

* . Die 15. menfis Decembris 1803. Neap. v 

Regalis Camera S. Clara providet , decernlt y 
atque mandai , quod imprimatur cunt infetta 
forma prafentis Supp. Libelli , ac approbatio- 
nis diSi Regii Reviforis ; Verum non publ't - 
cetur nifi per ipfum Reviforem fatta iterum 
revtfionc affirtnetur quod concordàt fervata for- 
ma Regalium ordì nutrì ; ac etiam in publica- 
sione Jervetur Regia Pragmatica . Hoc Juum y &c. 

• CIANCIULLI . CARAVJTA . VECCHIONI 

4 

V. A. R. C. 



Izzo Cane. 
Reg. fai. i- 



A m mora . 
Lama . 
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SCUOLA DELLA PAZIENZA 

P 4 & T E III, 



I deve (offrire : giova foffrire : lo abba- 
ino già veduto nelle due parti precedute 
degl’ infegnamenti di quella Scuola della' 
Pazienza : ma come fi deve foffrire ? Impor- 
tante ricerca , cui andiamo a fodisfare . Pe- 
rocché avendo apprefo nella prima parte, la 
neceff|tà di patire in quella vita, i motivi^ ' 
che debbon animarci a patire , e le cjiverfe 
tribuialioni , che fiam efpofti a patire • e 
nella feconda parte avendo veduto qua’ van- 
taggi dobbiarq ricavare dalle tribolazioni , e 
le virtù , che c’ infegnano e difyongono a 
pratticare • per profittare de’ ricevuti infe- 
gnamenti reità a vedere in questa terza par- 
te , in qual modo dobbiamo foffrire le ta- 
bulazioni", affinchè ci fieno utili , fecondo i 
difegni di Dio . Egli è quello un oggetto 
tanto più importante , quantq ci fcorge ad 
efaminare più d’ appreffo il noltro collume , 
per conofcerne il difordine , che ci devia 
dal deliino per cui fiam polli al mondo. , c 
per formarlo qual dev’ effere , per condurci 
all’eterna falute , eh’ è l’ultimo nollro fine. 

pQrf.UI, A C4* 
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X La Scuola 

C A P O I. 

Gran mezzo a (offrire utilmente le 
tribulazioni è il viver coll’animo 
Tempre prevenuto di dover 
patire , v 

Utt* la noflra vita, dice S. Agoflino , 
fecondo la natura degli umani affetti , è una 
continua tribolazione , per due iftancabili car- 
nefici del noftra animo , che a vicenda lo 
tormentano , c fono il Timore , ed il Dolore. 
Quando le cofe ci van profpere , ci Uà fem^ 
pre al fianco il timore di decadere dalla no* 
ftra. felicità • quando le cofe fono avverfe , 
il dolor ci trafigge , e fumo in afflizione , 
quando tìbi bene ejl times , quando male ejl 
doles ( Aug. t.io. de Verb. dom.fer.42. ) , Egli 
è dunque ncceffario cercar il modo da evi- 
tar le torture di quelli due carnefici, nè ve 
n’ è più acconcio , che il premunirci contro 
i loro affalti anticipatamente, e così, se non 
togliere , almeno fnervare quanto fi può la 
loro forza di offenderci rendendoci meno 
fenfibili alle loro offefe • e ciò fi ottiene 
colla premeditazione di que* cambiamenti , e 
di que’ mali, di cui temiamo tanto l’arrivo, 
e venuti che fieno, ci cagionan dolore , e 
rattrilìamento . Per tal modo , giungendo 
polla riflefiìone , e coll’ efperienza a perfua» 
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Dell* Pazienza . j 

derci , che tutto ci può avvenire , ci difpo- 
piamo ad efier pronti a qualunque trillo av r 
lenimento : la qual prevenzione io dico, che 
non folo ci è molto neceflaria , ma ben’ 
anche molto utile a faper foffrire con van- 
taggio le tabulazioni . 

I. - 

* * * « " . 

La noflra conditori naturale e la profejjion 

Cri/liana efigono , che fempre ftamo * 
nella prevenzione di dover patire . 

D in vero a farci conofcere quanto ci 
fia neceflarja tal prevenzione , per deludere 
dal noltro penfiero ogni idea d’ una vita con- 
facente a’ defiderj della carne ? ed adattarci 
per maffima ad una vita tabulata , e pazien- 
te , S. Giovan Crifqflomo ( t. 5 . hom. cuna 
Sartonin. & Aureliaq f adi affent in exil. ) , 
facendo come uq epilogo di ciocché s’ è det- 
to nella prima parte su la necelfità di pati- 
re , ci pone fotto gli occhi una viviffima 
imagine di tutto ciocché fi fperjrpenta in 
quella vita , come infeparabile dalla nollra 
condizione . Niente è fiabile , die’ egli , nel- 
le cole umane, niente che non fia crollato, e 
la vita degfi uorpinj imita un mare infuriato, 
che ad ogni di produce naufragi nuovi , e 
fempre pericolofi, che ha da pertutto tempefle, 
e l’con volgi menti , da per tutto fecche are- 
nofe , rupi nafcofle fott’ acqua , e lcogli , che - 
allargano il feuo , ove fi va a rompere ine- 

A 2 vi- 
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4 La Scuoia 

viabilmente . Così tutta la vita è una ferie 
continuata di fofpetti , di pericoli, di terrori, 
di palpiti, e di anguttie. Non s’incontrano 
che facce fìmulate, e lupi vediti da agnelli, 
talchi fa piìi ficuro viver trà nemici , che 
fra tali finti amici : quelli , che jeri ci adu- 
lavano , e profondevan gli oflequi , oggi di 
repente , deporto la mafchera d’ agnelli , ci 
lì rivolgono contro da’ veri lupi divoratori . 
Dunque in tal prevenzione di ftar fempre 
come tra’ nemici, ed efpofti fempre a nuove 
infidie , con qual attenzione dobbiam vigila- 
re a non ammettere alcuna vana lufìnga , o 
falfa ficurezza, che niuna tribulazione venga 
a turbare il noftro letargo nelle umane feli- 
cità ? Dunque in mezzo alla tranquillità , 
rtiam difpofti alla tempeda , nella fanità al- 
la malatia , nelle ricchezze alla povertà , e 
nelle cofe profpere alla calamità , coficchè 
in ogni evento lìniftro, porti a m dire con Giob- 
be , che nulla ci riefca nuovo , ed inafpet- 
tato, e di eflerci avvenuto tutto ciocché fi 
temeva, e dubitava!! fempre , che potefle av- 
venire , timor quem timebam evenit mibi , & 
quod verebar acc i d i t ( Job. 3. 25. ) . Cosi 
l’uomo favio colla premeditazione fi afTuefà, 
ed apparecchia a’ mali , che pofTon accader- 
gli , tutto fi afpetta , nè mai fi perfuade, 
che nulla gli redi a foffrire : fi dilpone an- 
che a quelle calamità , che fpaventano al fo- 
lo idearle, e che non hanno alqin’ apparenza, 
che portan venire : e non fon che da ftolti 
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v* ^ Della Pazienta. 5 

quelle declamazioni di forprcfa nelle affili* 
aioni , che d’improvifo gl’ incolgono . Bifo- 
gna dunque raflodar 1’ anima a tutto quello, 
a che la condizione umana è foggetta , nè 
a ciò folo , che accade frequentemente , ma 
a tutto quel di piu , che non è impoffibile 
ad avvenire, efilii , tormenti, guerre , naufra- 
*'*■ g| , e tutto il peggio , affichè la novità non 

ci forprenda , ed opprima . 

Ciò fi è detto dell’uomo favio : ma quanto 
maggiormente tal premeditazione è neceflaria 
all’uomo Crifiiano, la cui profeflìone non dev* 
efler che patire ? Il Vangelo non intima, 
che croci , ed uniformità ad un Redentor 
crocififTo . Gesù Criflo manda i luoi feguaci 
ad efler trattati nel mondo come agnelli 
tra’ lupi, a foffrir le flefle perfecuzioni , eh* 
egli ha fofferte , ad efler colf itui ti ne’ tribu- 
/ nali come rei , ad efler flagellati , ad efler 
riputati così malvaggi, che l’ucciderli, fler- 
minarli, fia creduto un preftar ofiequio a Dio. 
Quali calamità vi fon dunque , che come cri- 
Ifiani non dobbiamo afpettarci, ed efler difpolH 
a foffrirle, come annefle alla noflra profeflìone? 
7 E giuflo a queflo intento G. C. le ha predette, 

affinchè le prevediamo col penfiere, ed al fopra- 
venirci , fiam memori, che ci fi eran propofle a 
, foffrire , e ci erano fiate annunciate , fed htec. 

loquutos fum vobis , ut cuna venerit bora, eorunt 
remìnifcamini, quia pradixl vobìs (Jo.lò.2.24.). 
Qhi intraprende un viaggio, col penfiero già 
1 fi anticipa tutto ciocché può accaderli nei 

* « A 3 ca- 
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camino, una tempefta improvifa , una flagiori . 
cruda , le vie dirotte , gli ofpizj difagiati , 
la flanchezza * e tutte le moleflie infeparabi- 
Ji da 1 viaggiatori , che non farà mai Sì ffoltó 
di dire j che non se le afpettava . Noi che 
abbiamo intraprefo il viaggio pel Cielo* dob- 
biamo anche premeditarci tutte le afflizioni, 
che Dio può j e fuol mandare a’ Tuoi amici, 
ed è per legge evangelica * che le debban 
(offrire.* nè poflìam dire^ che non fapevamo 
di andar per una via così ardua j per giu- 
gnere alla falute, e che non affettavamo di 
efler trattati SÌ duramenté , perchè tutto ci 
è flato predetto , vernini [camini quia ego pre - 
dìxi vobis i onde dobbiamo effer così di- 
fpofti , che all’ arrivo di qualunque tribola- 
zione f diciam j che Capevamo , che poteva 
venirci, è di doverla (offrire come Criftiani. 
£ qneft’ è la preparazion dell’ animo che ló 
Spirito Santo c’ inculca d’ avere , volendo ef- 
fer fedeli nel divin fervizio , fili accedens ad 
fervitutem Dei « . . pr apara ahimam tuatn ad 
tentatione'm ( Eccli. i. z. ); e le prùòve del- 
le tribulazioni fono T aflegnàmento , che l 4 
.Ajpoftolo pròponè di afpettarfl a* feguàci di 
G. C. : Omnes qui pie voltmt vivere in Criflù 
Jefu perfequutioneiti patientur ( 2. Titoli )t 



tt. 
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§. ir. 

Somma utilità della prevenzione di dover 
patire , a renderci men gravi le 
• afflizioni . 

o Ra è da dire della fomma utilità , che 
ci arreca tal prevedimelo , qual’ è di ren- 
derci affai men l'enfibili le afflizioni, onde pof- 
fare pili facilmente fofferirle . Ciò fi com- 
prende affai bene dall' oppoflo , quando non 
abbiamo tal premeditazione t perocché i ma- 
li » che ci fopragiungono inafpettati , oh 
quanto ci "fi rendono piò gravofi , che non 
fono 1 Mentre allora con improvifo7~e fubi- 
taneo movimento fi rifveglia tutta la fenfi- 
bilità della noflra parte inferiore nell' effer 
turbata la fua felicità , allora le noftre paf- 
fìoni s'irritano, e tutto in un fubito fi met- 
tono in rivoltale 1* imaginativa , che fi al- 
tera , rapprefenta tutto il più funeflo ad av- 
venire , cne atterrile : quindi la ragione , 
che nell’uomo è foggetta a ricevere tutte le 
ìmpreluom dell* appetito fenfitivo , mamme 
quando è in difordine , fi perturba , fi offu- 
fca , e perde il fano difcernl mento , é fi 
abbandona a' più difperati configli , che ci 
fuggerifce l’ abborrimento, che abbiamo a pa- 
tire * e noi in vece di fcanfare la tribola- 
zione, vi foccumbiamo , e ne reftiama òp- 
preffi , appunto come colui , eh’ è forpref# 

A4 fpen- 
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fpenfieratamente dal nemico , fenza ater cam- 
po di riparare i colpi , e porli su la difefa. 
Ma quando fìam perfuafì di dover patire, e 
prevediamo , che ad ogni momento può fo« 
pravenirci una calamità , e lìam difpofti ad 
accettarla allorché ci fopraviene , oh quanto 
ci riefee più mite , oh quante difefe ci tro- 
viam preparate ne* conforti , che ci da la fe- 
de , per fiaccarne la violenza . Almeno , così 
preveduta , non ci atterrifee colla fua novi- 
tà , come farebbe giugnendo repentina , per- 
chè ci damo aflfuefatti a riguardarla in tutto 
il fuo afpetto più terribile , anzi avevamo 
l’animo difpofto a fofferirla anche più dura-, 
coll’ eflerci preparati ad ogni polfibile affli- 
zione , che Dio. voglia mandarci * ed in tal 
modo ce l’ abbiamo già refa leggiera , quali 
come fi rende men grave a chi con lunga 
pazienza li è afluefatto a tolerarla . 

$. nr. 

, Come ? efperien^a moflri , che la mancanza 
del prevederle renda pilt dure le 
tribula^ioni . 

A Meglio comprendere in fatti quanto 
renda più gravi , ed ardue le tabulazioni la 
mancanza del premeditarle , « del difporci 
ad incontrarle ; tutti coloro , che non hanno 
tal prevedimelo vedremo, che fi trovan poi 
selle avverlìtà come coloro, che pongonfi a 

, 03 - 
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navigare , fehza prevedere l’ incollanza , le 
tem pelle , e’ pericoli del mare , onde feonfi- 
gliatamente non penfano a fornirli di tutti 
gli attrezzi della nave , neceflarj a poterfi 
difendere dal furor de’ venti , e dagli sbalzi 
dell’ onde , ed a poterfi reggere , e guidare 
per ifeanfar il naufragio . Cofloro al primo 
turbamento del mare , al primo fulmine , che 
ferofei , al primo addenfarfi , e feoppiar fo- 
pra di loro la procella , eccoli tutti imarri- 
. ti , tenerli perduti , difperar d’ ogni ajuto , 
per mancanza di follegno , e di difefe, ed 
inconfolabili affondar nell* acqua » Così noi 
c’ inoltriamo nel mar della vita » fenza pre- 
munirci di difefa ad ogni finillro evento • 
quindi al primo difallro da noi non afpettato, 
ci perdiana d’ animo • e perchè a tutto fiam 
difpolli , fuorché a patire , crediam tutto per- 
duto per noi , non abbiamo nè fede viva , 
che ci animi , nè fortezza , nè conftanza , nè 
fiducia in Dio , perchè non abbiam mai pen- 
fato a fornirci di quelli foccorfi : così la tri- 
bolazione ci abbatte , e non fappiamo far 
altro > che infuriare , querelarci , e mormo- 
rare della divina previdenza , ed abbandonar- 
ci agli eccelli > che fuggerifeono le irritate 
paflioni . Oh quanto lì trova male chi , fol 
quando fi trova nella calamità , fi accorge , 
che non era invulnerabile 1 E quanto fono 
inette quell’ efclamazioni , non credei mai , 
che ciò mi avvenirle , che avelli dovuto fog- 
giacere a quella fventura ! poicchè su qual 
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fondamento non fi credeva ? A quante rie* 
chezze non è fucceduta la mileria , la men- 
dicità , la fame ? Qual dignità non ha foffer- 
to 1’ offufeamento di mille macchie ? Qual 
pih grafi Signoria non fi è veduta avvilita 
alla fchiavitù ? Ogni condizione , ogni fiato 
ha le fue vicende di mutabilità, e ciocch’è 
accaduto ad alcuno, e ciocché nè anche è ac- 
caduto finora , dobbiam credere , che pòfia 
accadere a noi , e non fiam ficuri di non 
inciampare in que* mali fiefii , che abbiam 
prefe tutte le precauzioni per evitarli, e in 
quelli de’ quali non v’ è la minima apparen- 
za , che pollano avvenire . 

. V IV. 

Conto in pratica la prevenutone di dover patirò 
ci rende pronti alla Jofferen^a . 

JP Er contrario , noi che dobbiamo effere 
nella fcuola della pazienza , non per guftar 
il ripofo dell* umana felicità , ma per portar 
la Croce , oh quanto faremo piU difpofti a 
patire, e quanto ci faranno più leggiere le 
avverfità , se le incontriamo con animo pre- 
parato a foflrirle , e se avremo acquiftata 
una totale indifferenza a foggiacere a qua- 
lunque cofa , che pofià accaderci . Ne freme- 
ranno le paflioni , ma lo fpirito non fi ar- 
retra , nè fi atterri fee alla novità di que* 
mali, che fopragiungon , poicchè per lui noti 
fon nuovi , gli ha già preveduti , ne ha già 

bi- 
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bilanciata la gravezza , e vi ha preparate le 
difefe' : non fi sgomenta per que’ mali , che 
sa di doverli (offrire, ma sa ben anche, che 
fi debbon vincere , che fi pofòn vincere , e 
gli abbondan i conforti , e le forze per vin- 
cerli • nò cura le ripugnanze della parte in- 
feriore , che tien già foggiogata . Quella pre- 
meditazione forma lo fpirito vero della per- 
fezion Crifianà , ed ha formato fempre i 
gran fanti * che tanto non fi fono fmarriti 
all* arrivò delle tabulazioni , che anzi se le 
han pròpòfe à volerle abbracciare , e non 
fi fono arrolJati tra’ feguaci di G. C. * che 
a condizione di tutte foffrirle> colla continua 
annegazione di se fedì i E però narrali di 
alcuni antichi Anacoreti > che quando lor fi 
, prefentava alcun novello feguace * lo condu- 
cevano in cima di altiffirtaa torre , e guarda, 
gli dicevano , fin dove fi poffono fendere i 
tuoi sguardi) e figurati , che fino all’ultimo 
termine , ove giugne la tua vifa , quefo im- 
rnenfo fpazio , tutjo quant’ è , fia feminato 
di Croci, 1’ una accollo all’altra. Or Tappi, 
che non ti fi prefenterebbero a veder qui 
tante croci , quante ne dovrai foffrir tra noi. 
Vedi figlio , e premedita il futuro . Sempre 
fi farà tutt’ altro di quelche tu vorrai , quan- 
do ti piacerà di orare , dovrai attendere al 
lavoro , quando vorrai lavorare , dovrai at- 
tendere alla preghiera .* ti aggraverà il fon- 
ilo > e dovrai vigilare i vòrrefi far vegHan- 
te j e dovrai dormire : vorrai parlare , e ti 

s’ im- 
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s’ imporrà fìlenzio , vorrai tacere , e dovrai 
parlare. Spefliflìmo fentirai dir male di te, 
e faranno innumerabili le riprenfioni , che ti 
li faranno , oltre le continue macerazioni , 
c penitenze , che dovrai abbracciare . Allor- 
ché ti crederai d’ efTer flato efatto ne’ tuoi 
doveri , per lodi riceverai vituperj , ed in- 
vettive. Spefliflìmo avrai accufatori , e non 
Tempre veraci , nè avrai luogo a ricorfi , ed 
a giuftificazioni , e tutto il tuo dritto farà 
tacere , fottometterti , e foffrire . Puoi dun- 
que fopportare tutto ciò per li cinqóanta, per 
li fettant’anni , e fino all’ultimo refpiro 
della tua vira ? Che se non ti fidi di anne- 
gar te flefTo , di rompere fempre la tua vo- 
lontà , e dì menar una vita fempre contra- 
ria a’ fenfi , ed all’ amor proprio , vanne o 
figlio, non v* è luogo per te in quell’ ab ita- 
zion religiofa , e in quella famiglia . Ed ec- 
co perchè quegli eremi erano veri afili di 
l'entità , appunto per l’ anticipata perfuafio- 
ne, che i loro abitatori avevano di dover 
patire, e per la preparazion dell’anima a. qua- 
lunque avverfità , foffe pur quanto fi volefle 
contraria alla corruzion della natura . Qual 
cofa dura poteva lor avvenire che lor non 
fi rendeffe facile a foffrire , che non se l’avef- 
fer preveduta , anzi propofta , a delìderarla , 
come cofa momentanea , g leggiera , che do- 
vea convertirli in un premio foprabbondante 
di gloria eterna ? Così se noi avremo quella 
prevenzione, farem buoni difcepoli nella fcuo- 
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la della pazienza, e potrem molto profittare, 
afpettandoci tutte le cole avverfe , come pre- 
parate per noi, e difponendo l’animo a fof- 
frirle : ma se ci fa orrore il folo penfare ad 
una poflìbile avverfità , noi non fiamo di 
quella fcuola, che non ammette molli e de- 
licati , & 

$. V. 



La premeditazione de' mali , non gl' ingrandisce 
nell' imaginazione , ma ci rende abitual- 
mente difpofli a non temerli . 

E’ altronde quella premeditazione è pun- 
to contraria a ciocché fi è detto nella clafife 
delle tribulazioni , che ci formiamo da noi 
fleffi , che non dobbiamo ingrandircele col- 
la noflra imaginazione , nè affliggerci per 
quelle calamità, che foltanto le temiamo, 

' e che forfè non verranno : poiché fon cofe 
ben diverfe , ed altro è 4* abbatterci fotto x 
quelle avverfità , che non fon tali in fe fteO- 
le , e folo ce le figuriamo , ciocché dobbia- 
mo evitare ; ed altro è difporci a neppur 
temere le avverfità , anzi a valutarle per 
molto piti leggiere , che non fembrano alla 
noftra delicatezza , e tener 1* animo prepara- 
to , e difpofto in modo,' che fe il Signore 
vuol tribularci in mezzo alla felicità , ci fom- 
^nettiamo con raflegnazione , e prontezza al 
flagello ? appunto perchè fiam perfuali di do- 
, ver 
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ver patire r così in feno alla tranquillità ci 
prepariamo alle cofe ardue , che ci poflon 
avvenire.* così il faldato, benché fia in pa- 
pe, e non abbia ij nemico a frqnte , pur 
non lafcia mai di eferci tarli in quelle azio- 
ni , xhe fon della guerra , e di ftancarfi con 
una fatica, che pu$ fenibrar inutili, magli 
è utiliflima , perchè fi trovi iftruito , pronto, 
ed allenato al vero combattimento , quando 
bifogna. E neppure per queftq prevedimento 
dobbiamo entrare in una continua perturba-* 
zione del noftro fpirito , quafichè dobbiamo 
effer Tempre agitati dallo (pavento de’ mali , 
che temiamo , poiché tal prevedimento ce 
ne fa anzi deporre tutto il timore , coll’ in- 
tima perfuafione , che dobbiam patire , e ci 
è ncceflario il patire : la qual perfuafione fa, 
che fapendo di non poterfi , e di non do- 
verli da noi fchivare le tabulazioni , fiam 
difpolli a (offrirle , vogliam foffriple , e ci 
filmi premuniti di difefe per non elferne fu- 
perati , e di validi conforti per poterle (of- 
frire, e per accettarle» non già come un 
male , ma come un {ingoiar beneficio , che 
ci fa il Signore nel mandarcele , onde non 
piu le temiamo , nè punto ci cagionano per- 
turbamento . * . ■ i , - 



ì 
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Il 



Quanto ci fta neceffario , e non difficile, 
radicarci nell ’ animo la perfuaftonc t 

, di dover patire . , 

^ ^U indi a Iperimentare tutta 1* efficacia , 
e l’utilità di quella premeditazione, 
egli è neceffario di radicarcela altamente 
nell’animo, col viver Tempre perfuafi , che 
nella fcuola di Gesù Crifio dobbiam patire 
per falvarci ; perfuafione per altro*, che non 
polliamo allegare di non poterla acquiftare . 
Quante volte nelle cofe temporali ci propos- 
niamo un fine arduo a confeguire, a traverfo 
di mille (lenti , e fofferenze , e pur fiam per- 
sfuafi di dover tutto imprendere , ^ fiam di- 
fpofti a fuperare qualunque oflacolo , nè nul- 
la ci fgomenta , perchè tutto ce lo abbiam 
premeditato ? L’ artiere , 1’ uom di affari è 
perfuafo , che deve fiaccarli da mane a fera 
nel travaglio , e nelle più molelle occupa- 
zioni , ma non fi arretra , tutto ha prevedu- 
to , e tutto intraprende , Il Soldato , che lf- 
gue il fuo Duce alla battaglia , non è certo 
perfuafo di andar al ripofo ,,ma fibene di 
andare a duri cimenti , che tutti gli h^pre? 
veduti , ed è difpofto ad incontrarli , e fu? 
perarli . Solo nella feguela di Gesù , Crifto , 
e per falvar T anima , non potrem perva- 
derci ? che dobbiam patire , nè prevedere i 

pa- 
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patimenti, nè difporci ad incontrarli ? Come 
poi tal premeditazione dobbiamo porla in 
pratica , facendola entrare, in tutte le vicen- 
de della noflra vita , ce 1 * infegna lo Spirito 
Santo, dicendo, che nel tempo della felici? 
là, quando a noi fembra di eflTer in auge ? 
non abbandoniamo mai il penfiere , che tut- 
to ci fi può cangiare in lutto , e calamità : 
In die bonqrum non immemor sis malorum ( fe- 
di. il. 27. ). Co$ì ci dice, che in tempo 
dell* abbondanza , e quando ci crediamo ric- 
chi a fondo , pentiamo , che potremo andar 
confufi tra la folla de’ mendici , e di cadere 
in tale ftremo , che ci manchi un foldo da 
sfamarci : Memento paupertatis in die a blin- 
danti te , & neceffitatem paupertatis in die di - 
vitiarum ( Eccli. 18. 25. ). Ci avverte in 
fomma a penfar Tempre , che tutti quelli 
sbalzi poflòn fuccedere da matina a fera , 
da un ora all’altra, e che quefle mutazioni 
improvife avanti agli occhi Dio , e fotto la 
fua mano onnipotente , yan così follecite , 
quanto lo può effere un atto fempliciflimo 
della fua volontà , che come con un fiat creò 
il mondo dal nulla , così coll’ iflefla pron- 
tezza può 1 annientarlo : *A mane ufque ad ve* 
fperam immutàtyìtur tempus , & bac omnia ci» 
ta in ocuìàs Dei ( Eccli. 18. z 6 . ). Quindi 
in ogni circoftanza, ed allor fopratutto, che 
Tentiamo il cuore adefeato dalla profperità 
mondana , dobbiam penfare , che nulla coltri 
g Pio , di turbarcela in un attimo , e con? 
•* 1 . - - - ver* 
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vertirci il rifo in pianto. E ’1 frutto di tali 
prevedi menti dobbiam conolcerlo in noi , fic 
in tutt’ i dilaftri, che pollano avvenirci , pof- 
liam dire, che nulla ci è nuovo, tutto lab» 
biam preveduto , fiam difpofli a tutto . An- 
zi molto più farem ficuri d’ efferfi radicata 
nel noftro animo tal perfuafione , fe ande- 
rem cercando ragioni per confortarci nelle 
fventure . Ho perduto il denaro ? Forfè il 
denaro avrebbe perduto me , e ben fapeva di 
poterlo perdere . Ma fon povero ? Nella po- 
vertà non v’ è delitto , e cosi potrò mante- 
nermi più innocente . Ho perduto il lume 
degli occhi ? La cecità è una parte d’ inno- 
cenza : avrò di meno i peccati , cui danno 
occafione gli fguardi . Ho perduto 1’ amico, 
1’ appoggio , il protettore ? Sapeva , che non 
fra da fidar negli uomini • e che un proprio 
interelfe de’ finti amici, un punto di gelofia 
degli emuli , una calunnia , un tradimento 
mi poteva render ifolato , e privo di tutti ; 
di amici , e protettori può fupplirfi la man- 
canza , ed ove ne manchino fu la terra , 
avrò da fceglierne quanti ne vorrò affai po- 
tenti , e fedeli nel cielo ; e non mi bada a- 
ver amico Dio ? Una malaria mi ha abbat- 
tuto ? e qual meraviglia , che s’ infermi , 
chi deve morire ? Cosi ia premeditazione 
de’ futuri avvenimenti , e l’opportuna rimem- 
branza di ciocché fi è premeditato , negl’ in- 
contri difiaflrofi rende l’animo pacato , ed 
affai ben difpofto alla pazienza , 

Partili. B §.VII. 
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X’ attacco al fenjìbile j ? fa no/ira debolezza y 
et rende ardua la perfuafione d* 
dmr patir?, 

Ma coni? far? 3 radicar quella perfua- 

fione nel nqftro animo ad alfuefarlo a fai 
prevedimento , fe a far ciò richiederei)» 
beli 1 ? innalzarci continuamente fopra noi £ 
ftefli , (cordarci d* elfer nomini » ufc'ir quali 
fempre col penfiere da quello mondo , e an* 
dar fempre a ritrofo della natura , che por- 
tiam con noi , ciocché £ troppo ardyo a 
praticare , ed a riufeirvi ? Come fare a fo* 
(tenerci negl’ incontri pici calamitolì , che con 
tptta la premeditazione fattane , quando ci 
arrivano, non troviamo in noi > ehe debo- 
lezza a fronte delle paifiooi, che allora fon 
più rifentite , ed abborrilcon ogni patimen- 
to ? Ma cerchiamo per primo , donde nafee 
l ' arduità d’ innalzarci fopra di noi ì N°n è 
forfè perchè viviamo tutf’ immerfi nella car- 
ne , e viviam facondo la carne , ? poco at- 
tendiamo , a ciocché ci dice la fede del!$ 
nobiltà d?lla noftr* anima, e del fuo desti- 
no ? Donde la difficoltà d’ nfdr col penfierp 
da quella mondo ? Non è forfè perchè lìa- 
xno m tutto attaccati a queftq mondo , e ’1 - 
poltro par*»difo lo abbiam fìlfato nel godi- 
m?n?0 de’ beni dell* terra, fenza punto pep, 

>* -, fa* 
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fare al cielo ? Donde la difficoltà d’ andar 
Tempre a ritrofo della natura ? Non è forfè * 
che le paflìoni han foggiogata la ragione , 
han prefo il predominio , e regolano tutte 
le noftre anioni , e però non abbiam corag- 
gio , nè volontà di rintuzzarle } Ciò dunque 
vuol dire , che il noftro cuore è corrotto , e 
l’animo, difordinato dietro l’ impulfo delle 
v ree concupifcenze., non è punto difpofto ad 
effer colla tribolazione privo di quegli og- 
« getti fpnfibili , che ama perdutamente , on- 
de non pu$ mai indurfi a prevederne , ed 
affettarne una perdita, che gli colerebbe un 
ecceflivo dolore, e che il folo penfarla l’ i- 
rorridifee , come lo avverte S. Gregorio : 
Numquam fine dolore amittitur , nifi quod fine 
amore poffidetur ( lib. I. Mera], c. 3 . ) , C 
molto meno è difpofto a volerne foffrir lo 
fpoglio con equanimità , ed indifferenza , 

, j. « yW»t 4 MÉè’ *’ 

$. Vili. 

• *' . - , * . % 

p/t vincer /’ attacco ai fenfibile , che fi feon - 
fona i e ci diffuade it patire , i tic* 
ccjfario di riordinare il no • 

' firo cuprr. 

O - 

R qual’ è il rimedio , e’1 mezzo ad 
avvezzar )’ animo al prevedimento delle av- 
Verfità ? Non altro , «he riordinar il cuore , 
col vivere fecondo la retta ragione , di' è 
la divina legge, operando Tempre , feconda 
> B % l’iftjn- 
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l’iftinto datoci da Dio, di tendere a lui ; 
come noftro ultimo fine , e fu quella nor- 
ma difimpegnar il cuore da tutto il fenfibi- 
le , col raffrenare tutt’ i difordinati defiderj 
del noftro amor proprio ; e cominciando que- 
sto fpurgamento dal troncar l’attacco il più 
tenace a quell’ oggetto più caro , la cui per- 
dita può efferci più dolorofa , e così avvez- 
zarci , ed acquiftar coraggio a rintuzzar più 
facilmente tutti gli altri men venienti defi- 
derj della corrotta natura . Così 1’ animo ben 
regolato , che dirigge tutto al fuo fine , el-, 
fendo Tempre innalzato fopra fe fteffo , per- 
chè vive fecondo lo fpirito, e non fecondo 
la carne ; effendo fciolto da tutti gli adefca- 
•menti del mondo , e fuor del mondo , per- 
chè ha le fue mire fiffe nel cielo; ed eflen- 
do fuperiore a tutti gli oftacoli delle paffio- 
ni , perchè, tenendole fubordinate , non fan 
più refiftenza , è già nello flato di non far 
più cafo delle dilguftofe mutazioni degli og- 
getti , che appagano i fenfi , quali mutazio- 
ni fono appunto le avverfità , che contriftana 
1’ amor proprio , e può molto ben premunirli 
ad attenderle con indifferenza, effer difpofto 
a foffrirle , e perfuafo , che debba foffrirle , 
come un mezzo neceffario di falute . Ed a, 
fio collima l’avvertimento, che tei dà 1’ A- 
poftolo , di deporre il pcfo , che ci , aggrava 
lo fpirito , eh’ è il pendìo delle perverfe in- 
clinazioni della carne , e degli abiti fatti a 
fecondarle, e di togliere il peccato, che ci 



Digitized by Googli 




Della Pazienza . z i 

fìa d’ intorno , eh’ è ogni occafione di fecon- 
darle di nuovo , affinchè animati alla pa- 
zienza , fiam difpofti a combattere co’noftri 
nemici : deponentes omne pondus , circuiti - 
Jìans peccatum, per paeientiam curramus ad prò - 
pofitum nobis certamen ( Hxbr. 12 . I. ): ov* 
è da notare, che 1’ Apoftolo , animandoci al 
combattimento co’ nemici più dichiarati del- 
la noftra falute, che fono 1’ amor delle ric- 
chezze , 1’ amor de’ piaceri , e 1’ amor della 
gloria vana, non folo vuol, che accettiamo 
le tribolazioni della povertà, del dolore, e 
del difprezzo , che fon contrarie alle noflre 
cupidigie , ma che colla pazienza corriamo , 
ed andiam da noi rteffi ad incontrare tali 
tribolazioni , e che fieno i mezzi alla vit- 
toria , una determinazione invincibile , ed 
una perfuafione radicata di dover tutto fof- 
frire, e tal perfuafione fuppone 1’ A portolo , 
che non porta giammai averli , le non lienfi 
prima foggiogate le paffioni , e difìrutto T a- 
bito , ed ogni pericolo di fecondarle : depo- 
nentes omne pondus , & circumjlans peccatum , 
ecco la difpofizion neceffaria : per pat'tentiam 
curramus ad propofitum certamen , ecco 1’ ef- 
fetto . Al qual mezzo, per difporci a pati- 
re, 1’ A portolo rtertò ne aggiunge un altro, 
oh quanto più efficace , per un cuor già 
riordinato con Dio , ed è quello di aver 
l'empre avanti agli occhi Gesù fofferente 
per noftro amore , ed ammaeftramento , non 
potendo ftarc, che al folo mirarlo in croce, 

B ^ non 
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non Tentiamo un fommo ardore , a foflfrire* 
a Tuo eferapio, e per gratitudine al Tuo a- 
more : e molto piii riguardandolo , come au- 
tore delia nofira fede , che ci dà i più gran 
conforti a foffrire , e come confumatore del- 
la fede medefima , che ci fi darà a vedere a 
faccia fvelata nel cielo , in premio delle no- 
ftre fofferenze : afpicientes irt auBorem fide't , 

& confummatorem Jefum ( Hsebr, il. 2. ). 

Che fe voglia m vederlo in fatti, quanto 
urt cuor difimpegnato dal fenfibile , fia di- 
fpofio a patire, miriamo Giobbe * Perde 
tutte le fue facoltà , di più diece figli , di • 
più anche fe fieffo , confunto da ulceri , e 
dolori .* pur con animo preparato , e tran- 
quillo gode, che in lui fi adempia la divi- 
na volontà : fi cut Domino placuit , ita faci ut» 
éfl , ftt nomtn Domini benedìBum ( Job. 1 . 12 .). 

E donde tal prontezza , e tranquillità , dice 
S. Gregorio, fe non dal diffaccamento del 
fuo cuore da quegli oggetti , che la tribola- 
zione «gli toglie? Ed in tale fiato S. Agp- 
fiino lo dice nudo , e ricco i evadif dives , 
C nudttt (L 30* fer. 105* de terno*).* Qual 
nudità , e miferia più deplorabile della fua ? 
Ma qual interior felicità , qual ricchezza 
maggior della fua ? E 1 nudo dt tutto ciocché 
gli aveva dato Dio , ma pofliede colui , che 
gli aveva dato tutto, l'ifieflo Dio: Perdi - 
detal omnia qua dederat Deus , fed babtbai 
illum , omnia qui dederat ,Deum . Nè credia- 
mo intanto , eh’ e’ fofle un macigno infenfi* 
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biìcL * e la fua carne fotte di bronzo, da nott 
provar dolore : nec fortitudo lapidum fortitu * 
do mea , nec caro mea anea ejl ( Job. 6* 1 
àltrimente qual farebbe flato il merito della 
fua pazienza? Ma nel fuo fpirito betl ordi- 
nato, le ricchezze, gli agi , la numerofa 
prole , la fiorente fanità del fuo corpo , e 
tutto ciocché forma beatitudine mondana , 
Valevano affai poco , anzi nulla , in confron- 
to di Dio, cui era attaccato il fuo cuore * 
e del premio eternò, ch’egli fperava * In 
fatti ad eflet* invitto nella fua pazienza , 
qual’ era il conforto , ch’egli fi dava? Ap- 
punto quello che fugerì anche 1 ’ Aperto- 
lo : mirava Dio come confuttiator della 
fua fede, mentre con qual ficurezza non at- 
tendeva 3 che la fua carne , allora piena di 
putredine , pur dovea vederla riforgere glo- 
rificata , e che in effa, e co’ fuoi proprj oc* 
chi , dovea mirare fvelatamente la faccia di 
Dio ? Scio eriim , quod redemptor meus ‘ui'Vit, 
& in novijfimo die de terra JurreBurus futa , 
<& rurfum circumdabór pelle iti ea , & in Carne 
mea videbo Deutn menni , qnem vifurus fum 
ggo ipfè , & non aliut (Job. 157*2.5.)* Que- 
lla fperanza riporta nel fuo animo, era l’al- 
lettamento , e ’l foftegno della fua pazienza: 
Jiepofita e(i h<ec fpes mea in fini* meo . Que- 
lla lo determinava a patire , e combattere , 
per riportar la palma: Cunftis diebtts quibus 
moie milito j expefto donec veniat immutatio 
mea ( Job. 14. 14. ) * quella in fomma , al- 

B 4 loia 
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iora lo rendea più confolato , quando il Si- 
gnore men gli rifparmiava di dolore , e di 
patimento.* Et bac mibi fit confo latto , ut af- 
fttgens me dolore , non parcat , nec contradieam 
fermonìbus Sanali ( Job. 6 . IO. ) . 

’ ' Così deve renderli anche a noi facile di 
effer prevenuti , e difpofti a patire r tanto 
fol , che depuriamo il noftro cuore d’ ogni 
terreno affetto , e viviamo in quello mondo 
come fe non ci appartenesse , dacché affai 
preftó finirà per noi la lua figura : qui ututt- 
tur hoc mundo , tamquam non utantur , pr (ete- 
ri t enim figura bujus mundi ( I. Cor. 7. 31.). 

E qual cecità farebbe la nofira , che avendo 
un anima capace di effer appagata da un be- 
ne infinito eterno , immutabile , ci abbaffaf- 
lìmo ad affezionarci alle vilillìme , e fugaci 
cofe terrene? Noi deridiamo- i fanciulli , 
che amano tanto i loro fantocci , e puerili 
traftulli , e che fe mai lor tolgonfi , fe ne 
amareggiano , e prorompono in pianti , e 
ffridi ; e pur fon compatibili , poiché la lòr T 
ragione non ancora sviluppata , nulla cono- 
fce dì meglio.* e non faremmo noi molto 

O 1 

più degni di derifione , fe conofcendo i fc« 
lidi beni eterni , che fol convengono alla 
noftr’ anima , ci attaccafiìmo così perduta- 
mente alle frivolezze della terra , che per 
goderne fempre , rinuncieremmo alla felicità 
d* una vita avvenire , e fe mai ci fi toglief- 
fero per mezzo delle tribolazioni , peggio , 
che fanciulli , daffimo in pianti efcandefcen- 
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ze , e mormorazioni ? Quanto faremmo Aolfi 
di affliggerci per la perdita di un obolo , 
mentre andiamo a ricevere un Regno , bea 
' d* altra grandezza e Maeftà , che non fon 
tutt’ i regni della terra ? perchè attriftarci 
de’ mali , delle infermità , ed anche della 
morte , fe andiamo a veftirci di gloriofa im- 
mortalità ? Si riordini dunque il cuore , fi 
raffrenino gli appetiti della carne , e cosi 
affuefaremo V animo a prevedere i patimen- 
ti , a faperli loffrire , ed a defìderar di 
foffrirli . 

IX. 

, , t* • 

Per vìncer la nojlra debolezza , chi anche 
ci rende ardua la perfuafione di 
dover patire , et è neceffario una 
viva fiducia in Dio . 

|, Ol*a è da suggerire anche il mezzo di 
non ismarrirci quando sul punto , che ci ar- 
riva la tribulazione , tutfocchè preparata nell* 
animo , e conosciuta utile j e necefiaria j pu- 
re per la noftra infermità , non troviamo 
noi , che debolezza , ed abborrimento , a pa- 
tire , qual debolezza la fentiva ancora un 
Giobbe : Ecce non ejl auxilium mihi in me 
( Tob . 6 . 13. ): e ’1 mezzo non è altro , che 
1 * umile , e frequente ricorfo a Dio , e quel- 
la viva , e fincera fiducia nel divino ajuro , 

1 che 
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thè non ci lasci efitare , che Dio prendi 
cura di noi < Dio dev’essere il folo noftro 
rifugio t perchè Égli folo ha il potere, e la 
virtìl di confortarci : Deus refugium noflrutti 
dr viri us i adjutor in tributati ottibus , qua inite- 
tterunt nosnimls (pf.45.1.) . Se Dio farà con noi 
ancorché fi muovano rovinofi i monti t e fi 
precipitino in mare , ancorché i cieli , e la 
terra fi conturbino , ancorché fi aprano gli 
abifii | e rovini il mondo , noi punto non 
temeremo , sicuri della protezione divina i 
che ci governa , non timebimus dum turbabi - 
tur terrà , & transferentur montes in cor mariti 
£ quante volte coti un pronto ricorfo con 
viva fiducia a Dio , 1 * animo noftro fi rialza 
da -ogni avvilimento * e fi riftora da ogni 
conforto f che nafce dalla perturbazion delle 
tose terrene * e ci miriamo come polli in 
falvo nel fuo ferto ? Mettiamoci nelle fue 
mani , e per quanto ci sembri di efler op- 
prefiì dall* afflizione , fperiamo in Lui* t 
tutto andari per noi infinitamente meglio , 
che fe tutta la potenza , e la fapienza uma- 
na fofle impegnata à foftenerci. 
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X. 

1 Quanto ci fia noceVote f inganna , e la fai fé 
ficure^ga, che fi pujfa evitar il patire, 

ed ottener /alate * < 

M .' ' ' / - ■ ■ 

A il grati male fi è* che quelli mez- 
zi ui premunirci a foffrire utilmente le tri- 
bolazioni j noi non gli adoperiamo , c mol- 
fomeno vogliamo pervaderci della neceffità 
di patire , anzi con fomma inconfiderafezza^ 
facciamo fempre conti allegri /u T avvenire, 
e Voliamo ficuri (co’ nollri deììdérj fin dove 
può giungere il corfo di quella terrena fièli* 

' cità , che ci proponiamo, dimenticandoci di 
efler uomini foggetti a patire , e di eflfer 
criftianl neceflifati a patire, talché poi Ogni 
minima avversità ci fconcerta . E fiamo tan- 
fo impaniati nel fenfìbile , che nom folo non 
vogliamo contrifiarci coll’idea, anche lonta- 
na , di una poffibiletribulazione, ma ci chiu- 
diamo ogni ftrada ad àcquiflar ferttimenti , 
che ci ricordino , che dobbiam patire , e ci 
difpongano a faper patire . Ci lì dica pure 
di raccoglierci a meditar le maffime della . 
fede , di riordinare il noftro cuore corrotto , 
di rivolgere il penfiero a’ beni eterni, di 
pervaderci , che il momento della morte 
troncherà tutti gli attacchi alla terra , di 
ufare alle chiefe , alle predichi., a’ Sacramen- 
ti , ci fi dica quello , e tutt’ altro , che noi - 

ti- 
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Tifpondiatpo di non aver tempo , nè quello 
effe r il tempo per tali cofe , perchè lìam 
fempre occupati in un intreccio di penficri, 
ed azioni per la temporal felicità , e chi fa, 
che non crediamo , che neppur debba venir 
il tempo di morire , perchè, al modo come 
fi vive , delìderiamo almeno , che non venga 
mai la morte a diflurbarci. 

Ciocché poi è più deplorabile è che feb- 
fcen Tappiamo che ad effer difcepoli di G. C. 
bifogna , che portiam la croce , e Tappiamo 
foffrirla ; pure , quando le cofe ci van prò- 
fperamente , viviamo in una falfp fìcurezza 
di non effer mai tribolati , e ci promettia- 
mo , Tu qual fondamento non fo, e pure cel 
promettiamo, che il Signore voglia tener con 
noi una providenza diverfa , anzi contraria 
a quella che tiene co’ Tuoi eletti, difpenfan- 
doci dal patire in quella vita , e farci an- 
dar falvi ’ e così ci pervadiamo , che fenza 
provar mai afflizioni , polliamo anche vive- 
re da giufli , e come la nave , che guidata 
da vento favorevole arriva felicemente in 
pprto , così noi polliamo coll’ aura della pro- 
fperità temporale , fenza patire , giugnere al 
porto della falute . Ma quella eccezione che 
ci auguriamo , oltreché non ha verun fonda- 
mento nè di promeffa, nè di efperienza , il 
defiderarla è anche un inganno il più perni- 
ciofo , che facciamo a noi fteflì . Poiché , 
lafcio llar per ora , che le profperità mon- 
dane fon tanti venti coatrarj , che ci allori* 

ta- 
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tanano dal porto della falute , e le tribula- 
zioni ci fono neceffariiffime , ed utiliflime 
per tanti titoli , come li è diffufamente ve- 
duto nella prima e feconda parte • onde noi 
augurandoci di non patire ci auguriamo di 
effer privi de’ piu efficaci mezzi di falute, e 
privi deila divifa di predeftinati , perchè pri- 
vi della fomiglianza con G. C. : ma oltre a 
ciò , non potendo noi in alcun modo evitare 
le tribulazioni , quando poi ci arrivano im- 
provifamente , ci riefcono affai più fenfibili 
e gravofe , e non trovandoci preparati a fof- 
frirle vi foccumbiamo, e ne reftiamo vinti . 

Ciò lo dieron a divedere i tre Apottoli , 
che accompagnaron G. C. allorché s’ incarni- 
rò , per dar principio alla fua paffione , al 
Getfemani , Tutto che lor fi foffe det- 
to , che fi afpettaffero gravi calamità , efi- 
fi tutt’ altro fi premeditarono , e tutt* al- 
tro temerono , fuorché foffrire alcun di- 
fattro . G. Crifio agonizzava nella fua ora- 
zione , e non ottante, che aveffegli avvertiti 
a prepararfi colla vigilanza , e la preghiera 
a non foccumbere alla tribulazione già im- 
minente : Vigilate & orate , ut non intretis 
in tentationem , fu tale la loro fpenfieratag- 
gine , e la ficurezza , che davanfi , che nulla 
farebbe lor avvenuto di male , che fi pofero 
a dormir tranquillamente . Ben tre volte Ge- 
sù tornò da loro a manifeftar la fua triftez- 
za , e gli trovò fempre a dormire , talchi 
gli riprefe di non aver potuto , nè anco per 

un 
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un ora ftar vigilanti , come ordinariamente ' 
facciami noi nella tranquillità , che nè pur 
per un mottìento vogliamo ammettere il pen- 
liero di qualche afflizione, che porta venire 
* turbarci: fic non potuijlis una bora vigilare 
mccum . Or che ne avvenne di loro? Appun- 
to ciocché deve avvenire a chi non è prepa- . 
rato ad un difaftro , confonderli ; smarrirli , e 
perderfi . Appena comparve^ il turbine nell* 
appartarli la foidatefea ad imprigionar il lor 
maeftro , eh’ erti , che nulla yolean faper di 
patire , invece di erter manfucti , e fommef- 
£ i ad imitazion di Gesù , vennero alia vio* 
lenza , e crederono far refiftenza coll’ armi * 
Seguito l’ imprigionamento di Gesù, invece di 
Aar fermi incontro all’ avverfità , invece di 
/eguirlo , e correr con lui l’ ifteffa forte , in 
quel punto lo abbandonarono^ fi pofero in 
fuga , tutte difcipuli omnes relitto eo fugerunt 
( Matt. 25. 5 6 . ) . E lo fletto avviene a noi, 
che , non volendo contriftarci col premedita- 
re , *xhe la tranquillità , che godiamo su la 
terra , nè può durare , nè può giovarci , ap- 
pena il Signore ci tenta con qualche afflizio- 
ne, che colle noftre ripugnanze , colle “que- 
rele colle impazienze , ed altri eccelli , difcr» 
jiamo dalla /cuoia di G, C. 



V ' 
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X’ Inganno , /re» cui pi promettiamo di non patire f 
■ ■ e falvarei , è tutto volontario , e vien dalla 
di fpofi^j on dell' animo di non voler .* 
patire , nella quale non pi 
falveremg f 



s 



E non che l’ inganno , che facciamo a noi 
flefli di prometterci di non patire , onde non 
fìam difpofti a prevedere Je tribolazioni * non, 
À un inganno di forprefa , proveniente df 
pna falfa perfuafione -, che ci cfppnga fola* 
mente al pericolo di foccumbere alle tribù* 
Jazioni non prevedete ; ma è un inganno 
pienamente volontario, che viene dalla rifo* 
luta determinazione di non voler patire , e 
con tal volontario inganno , come dianzi vi 
diceva , coll* aura della temperai profperità , 
che unicamente bramiapo nella noftra vita , 
Vogliamo da noi ftpffi andar lontani dal por- 
to della falute,e correr ad occhi aperti alia 
dannazione . Diciamo , è vero , di volerci 
falvare , colla hifipga di poter effe r trà giu* 
(li , che fi falvano , fenza che ci colli alcun 
patimento , ma fmentiamo noi ftelfi ift que- 
lla fìnta perfuafipne, e moftriamo Col fatto, 
che nop vogliamo nè viver da giufli , nè 
falvarei , e che non £ il Cielo il noftro ul- 
timo fine , ma la temparal felicità . Mentre 
<|ya] cofa noi facciamo pel Cielo? Ove fono 
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le nodre opere di fatate , che confìdono nel- 
le vittorie fopra noi fteffi per didaccarci dal- 
la terra , se non fiamo intenti che a goder 
deila terra ? dove fono le fofferenze almeno 
volontàrie , che s’ impongon coloro , che fon 
Crocili (fi al mondo , come debbon e (Ter co- 
loro che vivo» da giudi ? Se la teqiporal fe- 
licità non è altro che fentir appagati i de- 
fiderj della carne , contro cui reclamano tut- 
te la maffime del Vangelo , perchè ci efclu- 
dono dal Cielo * dunque noi defideraado , e 
fperando , ed augurandoci , che non (ìen con* 
Iridati i nodri terreni defiderj col patire , 
non ci curiamo, nè ci affligiamo di effer efclu- 
fi da! Cielo. Dunque non è il cielo il no- 
ftro ultimo fine, ma la temporal felicità , e 
di aver su la terra la noftra confolazione , 
che. ci richiama addoflo la maledizion eter- 
ni , e di voler ridere in quedo mondo per 
pianger nell’ altro , va vobis dlvitihus , quia 
i abeti s confolationem veflram , va vobis , qui 
faturati eflis , quia efurietis * va vobis qui ri - 
detis mine y quia lugebitis , & fitbitis ( Lue, 
6 . 34. 25. ). Poicchè dicendoci G. C. , che 
dove è il nodro teforo , o fia ciocché amia-' 
nto come noftro ultimo fine , ivi è ftmpre 
fidò il nodro cuore, ubi enim Thcfaurus ve- 
fier ejly ibi^ & cor vojlrum erit ( Lue. 12, 
34. ) . Non è forfè fempre anelante il no- 
dro cuore al teforo della profperità monda- 
na , non è quedo l’oggetto della nodra pre- 
ferenza a qualunque altra cola , l’oggetto 
/ del- 
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delle noftr? compiacenze , quando vi iìam 
giunti , l’oggetto del noftro dolore quando 
I3 perdiamo ? E non è , che cosi dobbiam 
cercar Dio , e la noftra lalute , come ultimo 
fine , come noi cerchiamo la tcmporal feli- 
cità , per dannarci ? Oh la minima parte del- 
le noftre cure per goder su la terra , folle 
impiegata per goder nel Cielo ! Ma noi nò, 
il cielo noi curiamo , grugniamo ad invidiar 
coloro, che più di noi godono d-una pro- 
fperità o non diminuita per avverfità , o mag- 
giore per affluenza , e ci quereliamo di Dio 
perchè non ci tratta come coloro , eh’ egli 
non conofce per figli . E non è troppo vero 
che se appena il Signore ci tocca col fuo 
flagello , o se i noftri defiderj non fon pie- 
namente fodisfatti , quanto vorremmo , fubito 
gittiamo lo sguardo fopra coloro , cui tutto 
và a feconda delle umane paflìoni , ed an- 
diam dicendo ; perchè noi folo lìamo i ta- 
bulati ? Perchè il tale , e tal’ altro è rifpar- 
miato dall’ ifteffa mia afflizione ? O pur di- 
ciamo , perchè la loro profperità va cosi a 
vele gonfie, e noi non polliamo ufeire dalla 
noftra mediocrità ? Oh lor beati l E qual me- 
rito han più di noi,d’efler così favoriti dal- 
la forte? E pur fi sà di coftoro , che ie lor 
vie non fon innocenti, e pur efli vivono tra 
le delizie , e le lautezze , fenza affaticarli , 
in labore bominum non funt (pf. 72. 5.^. ):i 
generali flagelli, o di grandini, che abbatta- 
no i campi , o di contagi che defertino i 
PartJIL C be* 
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befiiami , o di naufragi , che affondino le 
merci , e limili disgrazie , fembra che gli 
rifpettino , cum bomìnibus non fiagellabuntur , 
e quanto piti fono malvagi , tanto piu i 
loro delitti lor ridondano in profperità , ab- 
bondan di tutto , tutto lor riefce , fanno una 
figura imponente nel mondo , e nuotano tra 
le ricchezze , ecce ipft peccatore s abbundantes 
in faculo , obùnuerunt divitias ( pf. 72. 13.). 
Or non è- tanto più deplorabile quant’ è più 
volontario il nofiro inganno di far nofiro ul- 
timo fine la profperità del mondo , fino al 
fegno d’invidiare la mifera forte di coloro, che 
fono abbandonati da Dio a fodisfare le loro 
paflioni in piena profperità , quando cerca di 
allontanar da noi quella fventura , turbando la 
noftra felicità fu la terra, con qualche affli- 
zione? E fiam così acciecati , che defcriven- 
do le malvagità de’ beati del fecolo , vorrem- 
mo quafi divenire a lor fomiglianti , per ef- 
fer partecipi della loro felicità , che non è 
altro , che 1’ effetto d’ un’ occulto , ma fevera 
giudizio di Dio, che gli prepara ad efier vitti- 
ma della fua giuftizia eterna: ed in tal mo- 
do ci affezioniamo a peffimi efempj , ed alla 
lulìnghiera forte , di que’ , che godon fem- 
pre ,in quello mondo , che Rimiamo cofa di- 
lettevole, ed invidiabile il perire eternamen- 
te fra la turba de’ mondani , 

Ed in tale fiato , con tal perverfa incli- 
nazione del noftro cuore , crederemo noi di 
potere menar vita che fi falvi? Se per con- 

fe- 
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feguire il noftro ultimo fine dell’ eterna fa- , 
Iute è non folamente utile , ma neceflario il 
patire , se ci è neceflario il perfuaderci di 
dover patire, e per patire utilmente, e con 
minor gravezza , dobbiam reprimere le paf- 
fioni , che fanno l’unico oftacolo a patire , 
e dobbiamo eflpr difpofti ad incontrare , ed 
accogliere le tribolazioni • noi come ci fal- 
veremo , se non folo non vogliam premunir- 
ci ad incontrare ogni cofa avverfa,non folo 
non- vogliam perfuaderci, che ci è neceflario 
il portar la croce, non folo ci promettiamo 
di andar falvi fenza nulla foffrire , ma di più 
il noftro ultimo fine è il non voler affatto 
patire , è il vivere da reprobi , è il tener 
iempre contenti i defider; della carne nella 
mondana profperità? Quanto dunque ci è af- 
folutamente neceflario riordinare il noftro cuo- 
re , raffrenar le paflioni , che ci fanno ab- 
bonire i patimenti, e così difporre l’animo a 
ftimar neceflarie le tribulazioni, a premeditarle, 
anzi a defiderarle ? Dico a defiderarle , poicchè 
dobbiamo entrare in un fommo timore della no- 
Ara riprovazione , quando tutte le cofe ci corro- 
no a feconda del noftro amor proprio, poicchè 
allora dobbiam temere , che jl Signore , fo- 
fpendendoci le tribulazioni , non ci faccia 
fperimentare il fuo abbandono togliendoci il 
mezzo di purificarci , di acquiftar la fomi- 
glianza di G. C. , e di arricchirci di meriti 
colla pazienza , ed in tal modo ci efcluda 
dal numero de’ fuoi eletti , a’ quali moftra il 

C 2 fuo 
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fuo amore col flagellarli , quem enim dì ligi t 
dominus caftigat ( Habac. 12. 6 . ) . Deh feguia« 
no 1* efempio , e l’ infegnamento dell’ Apo- 
fìolo , che perciò appunto efultava nell’ efler 
tribulato , fuperabbundo gaudio in ovini tri* 
bulatione nofira ( 2. Cor. 7. 4. ) ; e nell’ ani- 
marci ad imitarlo, ed a conformarci a colo* 
ro , che feguivan il fuo efempio , imitatore* 
mei e/lote fratres , & ob fervati* eos , qui ita 
ambularti ftcut habetis formam nojlram ( Phil. 
3. 17. 18. );ci avverte a guardarci dal pren- 
der efempio da que’ molti , degni di effe» 
compianti , che abborrifeon ogni tabulazio- 
ne , e fon nemici della Croce di G. C. , 
poicchè coftoro finifeon colla dannazione eter- 
na , multi enim ambulant , quos [ape dicebam 
vobis , muhc autem & fieni dico , 'mimi coi cru* 
ers Cbrijli , quorum finis interitus . Appren- 
diamo dunque nella fcuola della pazienza a 
perfuaderci di dover patire , a difporre fem* 
pre 1’ animo ad accogliere le tribulazioni con 
raflegnazione , e pazienza , a non prometter- 
ci mai ficurezza di non efler mai tribolati x 
anzi a temere quando il Signore ci rifparmia, 
e però dobbiam godere quando et tratta da 
figli col flagellarci, 

< i * r ’j 
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CAPO IL 

* 

L’utilità delle afflizioni confitte 
foffrirle con vera Pazienza , 

L A prevenzione di dover foffrire allevia 
in grandiffima parte le tribolazioni , c ci 
prepara a foffrirle utilmente : affinchè però 
k tabulazioni , quantunque premeditate , fui 
punto , che ci arrivano per efcrcitarci , ab- 
biano la Ior efficacia corrifpondente a’ dife- 
gni di Dio, alla neceffità , che ne abbiamo, 
ed a’ vantaggi, che dobbiam riportarne , egli 
è d’ uopo , che le foffriamo con vera pazien- 
za . Per verità finora non fi è parlato , che 
di pazienza , e fparfamente fi fono abbozza- 
ti varj lineamenti di tal virtù • ma non fi 
è finora rapprefentata qual dev’ efiere in se 
fteflfa : e però qui , come nel proprio luogo, 
è neceflario vedere cofa fia il foffrir con pa- 
zienza , e cofa fia quella virtù in tutta la 
fua perfezione. . . 



/ C 3 
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Qual fi a in se JleJfa. la virtù della pazienta f 
e quanto il paziente fi a più pregevole 
4 i dell ’ uomo forte , - 

T a A pazienza è una dirpofizione dell’ ani- 
mo a foffrire qualunque cofa avverfa , con 
piena volontà , fenza mai lagnarli ; o fìa, è 
una fermezza dell’animo a non abbandonare 
la retta ragione , incontro a qualunque affli- 
zione , e triftezza . Un animo così difpofto, 
ci dice lo Spirito Santo, effer affai più pre- 
gevole di quello , che fia fornito di gran co- 
raggio ad intraprender qualunque cofa , ed 
anche difpofto ad affrontar da se intrepida- 
mente le tribolazioni .* melior ejl patiens viro 
forti ( prov, i< 5 „ 32* ) . Poicchè , febbene 
l’ uom forte affale , e ’l paziente è efpofto 
agli affalti , mentre chi è affai ito natural- 
mente fi crede il più debole *, è cofa però 
affai più gloriofa , colle fòrze inferiori , ftar 
fermo a reflffere all’ affalto , e vincere ; che 
non è dar P affalto , colla fiducia della mag- 
gior forza , Inoltre il paziente ha il mag- 
gior vanto di l'offrire il mal prefente , e di 
Pentirne la violenza, e tutto il pefo , e pur 
loffrirlo , tutto che abbia le forze fiaccate 
dal travaglio • la dove l’ uom forte , che cer- 
ca di foffrire , va ad affrontar il male , che 
gli è ancor Ipntano , ne ancora I’ ha offefo , 
•fi e non 



Digitized by Google 




Della Pa^tenx/f • 39 

e non ancora , nel lottar con elfo , ha fpof- - 
fate le fue forze , ma le ferba ancora intie- . 
re per andar al cimento . L’altro grandi Al- 
mo pregio , che ha il paziente è , che nella 
lunga , e penofa pruova delle fue fofferenze 
efercita moltifiìmi atti di quelle virtù, fen- 
za le quali non fi può elfer fofferente , le 
quali o deve averle già acquiflate , o nell’at- 
tp di patire acquifia 1 * abito a praticarle , ed 
è anche per se fielTa una gran virtù permaneu» 
te , e non in idea , il continuo facrificio 
che fa di se rteffo nel patire ; la dove il 
defiderio anche grande delle fofferenze , che 
ha l’ uom forte , è un atto paffaggiero , di 
cui non è ficuro l’adempimento , e fpefTo è 
voto di effetto , per volubilità , perchè nato 
in un ecceffo di fervore , facile ad illangui- 
dirli , e fpeffo anche proviene da un fervore 
mal regolato, in cui può entrare un raffina- 
mento di amor proprio , nel fecondar ia pro- 
pria volontà , non quella di Dio . Ma oltre 
a tutto ciò , fono ben rare le occafioni , in 
cui 1 ’ uomo forte fia obbligato di andar in- 
contro a- mali , in paragon delle occafioni di 
patire , che fi offrdno ,in tutte 1 ’ ore al pa- 
ziente , onde quanto è più gloriofo per lui 
lo ftar fcmpre pronto a’ continui cimenti, il 
fofiener fempre con coraggio le afflizioni , , 

l’ effer , come han fatto tutti i gran fanti , 
fermo fempre a tutte le tentazioni ? Così 
1’ A portolo trovava la fua gioja nelle necef- 
fità , nelle contumelie , bielle -perfecuzioni, 

C 4 ' nel- 
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- nelle anguille , perchè eran tutte occafioni , 
che se gli offerivano di patire per G. G. .* 

Placco mibi in infirmitatibus me'ts ì in c ont ume- 
tti s , in necejjitatibus , in perfequutionibus , in 
angujliis prò Chrijlo . _ •. r 

T i 

§. ir. 

Il vero paziente è quello che ha acquijìatt 
pieno dominio fu le fue pafftoni colle 
frequenti vittorie. „ 

Or qual’ è il vero paziente , che lo Spi- 
rito Santo lo preferifce all’ uomo forte , all* 
uom di coraggio nell’ affrontar i mali , e che 
’ in ogni genere di valore dia le più ardue 
pruove ? Lo abbiam detto fovente, ed or lo 
ripetiamo, e non farà mai ripetuto abbaftan- 
za , è quegli che ha l’imperio del fuo cuo- 
^e , che vai dire fa vincer fe fteffo , domi- 
nar le fue paffioni, nulla apprezzare col giu- 
dizio de’ fenfi , e della concupifcenza , ma 
fecondo la retta ragione , e col riguardo al 
fuo ultimo fine , e con un cuor depurato d’ 
ogni terreno attacco, non anelar che a Dio, 
ed a’ beni eterni ; quegli in fomma , che non 
ha acquiftato quell’ imperio , fopra fe fteffo , 
fe non a forza di continue refiftenze agli af- 
falti delle tentazioni , ne’ combattimenti dell’ 
appetito fenfrtivo . Melior ejl patiens viro for- 
ti , Ù“ qui domìnatur animo fuo expugnatore 
urbium E con quelle vittorie di fe fteffo , 

: ,* che 
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chè han che fare al paragone tutte le palme 
de’ più grandi conquiftatori , bagnate delle 
lagrime , e del fangue delle foggiogate na- 
zioni ? E’ ammirabile il valor di Davide , o 
che ’l miriamo abbattere il gigante Fiiifteo , 
o che ’l miriamo conquiftator della Siria , o 
che miriamo per fua mano conquifi intiera- 
mente i nemici d’Ifraello. Ma oh quanto è 
più grande agli occhi di Dio allorché , of* 
fertafegli 1 * opportunità di vendicarli di Saul- 
le , che ’l chiedeva a morte , gli rifparmia 
la vita * o allorché , nel maffimo aedop del- 
la fete , facrifica al Signore le bramate geli- 
de acque recategli dalla cifterna di Betelem, 
o allorché , nella fua fuga da Affalonne , 
foffre ralfegnato quanto il malvagio Semei 
può fargli di oltraggi! E non per altro, fe 
non perchè trionfa di fe ftelfo , ed efercita 
l’ imperio fu gli appetiti della corrotta na- 
tura , nemici impattati con noi , è più diffi- 
cili a debellarli , fu’ quali le vittorie fono 
men fofpette di tutte le altre , ed efenti da 
ogni minimo ritorno fu F amor proprio , che 
tendono anzi a contrariarlo , Mtlior e/l pa • 
tiens viro forti / & qui dominatur animo /no, 
expugnatore urbium . Nè F i fidile più ftrepi- 
tofe conquitte delle anime nel miniftero Evan- 
gelico , faranno di alcun momento- agli oc- 
chi di Dio, fe chi le riporta, non ha Ag- 
giogata la vanità, Finterelfe, la gelofia , c 
tutte le altre pafiioni ; e li popoli intieri 
guidati a’ piedi della Croce vaglion per lui , 
.’ r : 4 r eh’ 
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eh* è fol contento della temporal mercede , 
oh quanto meno delle vittorie, che ogni al- 
tro, nella lua ofeurità , e nel filenzio, ri- 
porta di Te ftellò . Nè altronde dobbiam lu- 
iingarci di efter giunti sì facilmente ad aver 
l’ imperio del noftro cuore , fol perchè non 
sentiam ribellanti le noftre pafiìoni * poiché 
può ftare, che ci fien mancatele occafiont,e* 
folletichi de’ lufinghieri oggetti per metterle 1 
in movimento , perchè il noftro flato forfè 
non ci compromette con occupazioni perico- 
lofe : ma fe vogliamo parlar di buona fede , 
fenza ingannarci , dobbiam confeflare , che 
quefto filenzio ed appiattamento delle paf- 
«fioni è sol di pochi momenti , ed in alcune 
cofe • e non poffiam dilìimulare , che por- 
tiam Tempre dentro di noi 1’ uomo vecchio , 
e la legge di peccato , con cui bifogna efter 
Tempre in battaglia , ed in coraggiofa refi, 
ilenza ; e fol coll’ ufo ben lungo di frequenti 
vittorie giugneremo , non già a diradicare le 
paffioni, che dureranno in noi fino alla morte, 
•ma fole ad indebolirle da giorno in giorno sì/ 
ehe ci fia facile ciL fottometterle <on pieno 
imperio fu di loro : Sub te erit appetìtus ejus, 
& tu dominaberis illìus ( Gen. 4- 7. ) . 

'* > _• • . t 
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sn%a vincer noi JlejJi non faremo pazienti, 
e colla continua pazienza arriveremo a 
vincer noi flejfi , per pojjeder 
f anima noflra . 

Q 

a \ D ecco ciocché intende G. C. col dir- 
ci , che nella noftra pazienza poflederemo le 
no flre anime , in patientia voflra pojfidebiths 
animas vejlras (Lue. ai« ip. ). Quali parole 
p odori intenderli in due maniere , ma che 
egualmente voglion dirci , che la vera pa- 
zienza , e 1* imperio del noftro Cuore fieno 
una cofa fola , fenza che 1* uno pofla divi- 
derli dall’ altra , in quanto fcambievolmente 
la vittoria di noi ftefli produca la pazienza, 
e la pazienza produca ed agevoli la vittoria 
di noi ftefli . In una maniera dunque poflbn 
intenderli come un precetto , che ad eflcr 
veri pazienti , ci è''afiblutamente neceflàrio 
il pofledere il noftro animo , coll’ imperio 
del noftro cuore , e col tener bafiie le palto- 
ni , altrimenti fe ci farem da loro foggio- 
gare , allorché fon contriftate dalle avvererà, 
ci faran fempre ripugnare alla fofferenza . Ed 
in quello fenfo medefimo , dominando fui no- 
ftro cuore , poflederemo la noftr* anima, in 
quanto , non permettendo , che le paltoni 
rolla loro impegoliti ci offufchino la ragio- 

buon ufo della noftra li- 
bec- 
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bertà , fiatt padroni del nollro retto giudi- 
zio , a non riputar pregevoli i beni , che ap- 
pagano i fc-nfi , e barn padroni della noftra 
volontà , che non fi lalcia adefcare ad amar- 
Ji . E quindi anche fi avvera che poflediamo 
le noftre anime , per diriggerle all’ ultimo fi- 
iie dell’ eterna làlute , laddove eflendo domi- 
nate dalle paffioni , le perderemmo nella dan- 
nazione eterna » Nell’ altra maniera le paro- 
le di G. C pofiòn anche intenderli come 
un’ iftruzione , in quanto ci avverte , che 
tìoi non arriveremo a pofifeder le noftre ani- 
me, nè ad aver dominio fu le noftre paflìo- 
niq le non ci afiuefaremo a far loro reffi- 
ftenjpa , foffrendo que’ mali , da cui abbono- 
no , ed a fiaccarle colle continuate vittorie , 
ài , che più non fi ribellino , ciocché non fi 
ottiene, che per mezzo d’ una continuata pa- 
zienza . La qual verità ce la conferma l’A- 
pbfìok) S. Giacomo con dirci, che le pruo- 
ve , che fa Dio della noftra fede , o fia che 
le tribolazioni , ch’egli ci manda a-fperi- 
ìnentarci , quelle appunto producono in noi 4 
è ci fanno acquiftar la pazienza , probatio fi - 
dei vefltté patientiam vperatur ( Jac. 1.3.4.)* 
Non dice, che la tribolazione ci dà fubiro 
la pazienza , ma che la va operando , e' for- 
mando a poco a poco , ciocché fi ottiene 
coll’ufo continuo della mortificazione de’ no* 
Uri appetiti difordinati , che ripugnano di 
patire. Ma indi ci aflicura , che giunta , che 
fiali ad acquiftar la pazienza , quella dà la 

per- 
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perfezione a tutto ciò , che facciamo per bf 
poftra falute ; efla ei fa avere un perfetto 
dominio del noftro cuore , e pofleder la no-, 
ffr’ anima , efla ci foftiene nell’ efercizip del- 
le virtù, finché divengano in poi perfette, 
efla ci pope in tefta la corona • fenza di ef* 
sa , ogni virtù , di cui ci lufinghiam© , non. 
è che un fervor efimero , un capriccio, ed 
una illufione .* P attenti a autetn opus babst 
perfefilum , ; f •> ‘f?i j 

Or dacché il vero paziente ò qyegli cho 
pofliede fe fteffo , ha l’ imperio del fuo cuo- 
re , tien le paflioni in filenzio , e quindi 
ha Tempre la ragion rifchiarata , il giudizio 
retto , a non giudicare (limabili le cofe del- 
la terra , la volontà difimpegnata da ogni 
cofa fenfibile , per non curarne la perdita , 
ecco come fubito ha. 1’ animo difpofto a fof- 
frirc , fenza mai lagnarli , a ripugnare , qua- 
lunque cofa avverfa alle umane inclinazioni , 
con fermezza di non abbandonar mai la ret- 
ta ragione.* ed eflendo così dilpofto , e for- 
mato , potremo meglio confiderarlo ne’- fu ad 
andamenti, ed in tutto il fuo vero aspetto, 
e così perfuaderci qua’ dobbiam divenire noi 
(teffi , per (offrir |e afflizioni con vera pa- 
zienza, 
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, ■ 

Qua? è r idea , e V ritratto del 
vero paziente . 

Il vero paziente, qualunque cofa , che Taf* 
fligga , la foffre con tranquillità , fapenda 
nulla potergli accadere , fenza che Dio 1 * ab» 
bia difpofto , onde cercherebbe in vano di 
evitarle , e farebbe ftoltezza sfuggire cioc- 
ché Dio difpone per noftro bene. L’ Anaco- 
reta Giacomo , come narra ’Teodoreto , al 
Demonio , che minacciawagli crudeli ftrazj , 
diflc , fe Dio tei perdette , ftraziami pure , 
volentier lo foffro , perch’ è Dio , che mi 
percuote ; ma fe non tei permette , non te» 
mo le tue minacce . Così S. Gregorio ( lib. 
4. ep» sjr. ) all’ Imperator Maurizio , che 
molto Io tribolava , diflc , che gli eran gra- 
, tè le -Tue perfecuzioni, fapendo y?nir da Dio 
per efpiazione de’ fuoi quotidiani mancamen» 
li, ed era fìcuro, che tanto più il Signore 
ne rimaneva placato , quant* egli più grave- 
mente l’affliggeva . Il yVero paziente è di- 
fpoflo a foffirire in ogni luogo, in ogni tem- 
po, da qualunque perfona , qualunque cofa , 
nè cerca giammai veruna eccezzione, poiché 
col cuor libero , e Tempre fiffò in Dio , e 
ne’ beni eterni , è, fuperiore e non curante 
. di tutti i cambiamenti , e di tutte le rivo- 
luzioni delle eofe senflbili , e frarifitorie ; 
, . ? , quin- 
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quindi è Tempre armato di tutto punto , in- 
vulnerabile per ogni parte ficuro Tempre 
della vittoria Tu d’ ogni nemico che inten- 
da fargli que’ mali > ch’egli non teme, e ’I 
Tuo vincere non è nell’ offefa , ma nella im- 
perturbabilità ne’ mali , e nella non curanza. 
Il vero paziente, aggiugne Tertulliano ( I. 
de pat. c. 8. ) , secondo gl* inTegnamenti 
di G, C. , e chi Io percuote in una quancia, 
gli offre anche l’altra ( Matt, 5, 39. ), e 
confonde T altrui malvagità più colla mite 
fofferenza r che colla colpevole vendetta , ne 
Ti riTente con chi egli ama -, ad a cui non 
cerca , che far del bene ( Lue. 6 . 27. ) , A 
chi vuol torgli la tonaca cede anche il man- 
tello ( Matt. 5. 40. ), e foffre con indiffe- 
renza qualunque danno in que’ beni , de’qua- 
li è da Te difpofto a fpogliarfi , e fi ftima 
beato di poterfi per tal via afficurare l’eter- 
na eredità f Ecco in fomma il ritratto del 
vero paziente. Fronte Tempre Terena , nè mai 
annebbiata da ira , o da triftezza , occhi di- 
metti per umiltà , e modeftia , e non per 
accoramento , bocca taciturna , andamento 
sempre manfueto , che non lo feompone , nè 
Io altera qualunque mondano avvenimento . 
Ed ecco qual’ è la pazienza che fa produrre- 
tutti que’ grandiffimi beni , che Dio padre 
amorofiffimo , intende di procurarci per mez- 
zo delle tribolazioni , e che ha la virtù al- 
tronde di mettere il Signore in maniera .Spe- 
ciale ne’ noftri intereflì; Te mettiamo in sua 
v • ma- 
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mano l’ingiuria, egli, ne prende a fu o con* 
to la vendetta , fé il danno , egli fa rifare 
eirlo, fe il dolore, egli fa mitigarlo ,‘fe anche, 
la morte, egli fa rifufcitarci a vita miglio* 
re: in tutte le maniere la pazienza ci rende j 
debitore un Dio , fedeliffimo nelle fue prò* 
mefiTe : c da chi fi può fperar altrettanto ? 

* 

$• V, 

I 

Quanto rtfalti II pregio della pazienza dal 
contrappojlo dell' impazienza . 

Ma da nulla rifalta piti f altiffìmo prev 
gio della pazienza , quanto dal fuo contra* 
pollo . Perocché quant’ è mai deforme , e de* 
teliabile 1 ? impazienza , e quanti graviffimi 
mali produce ? Lafciam da parte , che alcu- 
no non divien impaziente , fe non perchè 
non poffiede 1’ anima fua , ed ha la paflioni 
in difordine , e non giudica , che a maniera 
de’ fenlì , e non ama , che gli oggetti fenfi* 
bili , di cui non sa foffrir la perdita , onde 
fi efpone all* eterna ruina . Ma oltre a ciò , 
quanto è mifera, ed a quante torbide, e tri* 

Ile vicende è foggetta la vita d’ un impa- 
ziente ? Ha fempre l’animo invafato dall’ i« 

* Facondia , e dalla vendetta : penfieri , ed af- 
fetti pieni di amarezze , di acerbità, e di 
rancore lo tengon fempre in tumulto , e lo 
dilacerano .* non polfedendo mai fe fleffo , ed 
dfcndo abbandonato al fuo furore , non è pii* 

Pà- 
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padrone del fuo giudizio , non ode piu ra- 
gione , opera con impeto , e prende tutte 1 $ 
più falfe , e precipitofe mifure : allora è ca- 
pace di trafeorrere in qualunque eccedo di 
efeandefeenze , di beftemmie , d’ ingiurie , 
d’ ingiudizie , e di rovine , che produce co* 
fuoi ciechi trafporti , anche per ogni mini- 
‘ ma cofa , che non vada a fuo modo . E 
quanto fpeflo per non (offrire un minimo 
incommodo , colle Tue precipitofe maniere , 
e col furor repentino, fi cagiona da fe fteffo 
graviflimi danni , immenfamente maggiori di 
quelle picciolezze , che non fa foffrire ? 
Quanti guadi confiderabili , quante pernicio- 
fe nimicizie, quante altre funede confeguen- 
ze dipendono da un movimento brutale di 
un animo intolerante , che non ha faputo ' 
contenerfi fu d’una frivolezza? Lodicechia- 
• ramente lo Spirito Santo : qui ìmpaticns e{l 
fuflinebit damnum ( prov. ip. 1 p. ) . E quan- 
to più è contumace a non voler foffrire , 
tanto più fi rende grave 1 * afflizione , che 
foffre , come la fiera , che quanto più fi di-* 
vincola ad ufeir da’ lacci , in cui è data 
prefa , tanto più fe gli dringe , e come un 
- giovenco indomito , che quanto più ricalci- 
tra , e ripugna a portar il giogo , tanto fe 
lo rende più pefante , e faticofo . Inoltre 
]’ impaziente non è mai padrone della fua 
volontà , poiché gli è fofpinta a tanti varj’ 
movimenti, quanti fono i varj oggetti , che 
Io turbano , e eh’ e’ vorrebbe fedivate : e 
Par t. III. D nel* 



/ 



Digitized by Google 




» 



.1 



5© ' La Scuoia 

nella difpofizione di nulla (offrire , c nella 
neceflità di tutto (offrire , trova da turbarli 
in tutto ciocch' è oppofto a’ (uoi irritatile 
dominanti appetiti : quindi ha tanti padroni, 
che f aggirano , quante fon le perfone , con 
cui è obbligato a convivere , che non pof- 
fon mai adattarfi a* fuoi capriccio/! dcfidarj , 
e quanti fon gli accidenti innumerabili cop- 
trarj , a ciocché egli brama difordinatamen- 
te ; ond’ è affretto a voler fempre ciocché 
non vorrebbe r ed a non volere , o a non 
poter avere , ciocché vorrebbe . Una parola 
la piti femplice , un getto il piu indifferen- 
te, un moto il più naturale di coloro, con 
» cui è in focietà , gli fa impresone , lo al- 
tera p lo (lizza , e trova fempre negli altri 
la colpa de’ fuol trafporti impazienti .* un 
fuddito contumace fi dà il dritto d’ infolen- 
tire , perchè gli riefce indifcreta V autorità 
di -chi governa; un marito depravato giutti- 
iìca le fue efcandefcenze , perchè trova mo- 
ietta la regularità d’una moglie coftumata • 
una moglie capricciofa , fi autorizza i fuoi 
furori , fu 1’ afprezza di un marito favio , e 
prudente ; Un figlio difcolo , nelle fue infok 
ferenze , incolpa la feverità della difciplina 
paterna, e così è fempre delitto in altri cioc- 
ché fa oftacolo alle fue paflioni . Anche le 
cofe infenfate , che non poffon aver colpa , 
e quelle che feguono il corfo della natura, fe 
non fon difpofte a norma di ciocché egli 
brama, fono all’ impaziente occafioni di que- 

re- 
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relff , e d’ inquietezza . E ciocch’ è peggio , 
niun più che l’impaziente, è efpofto a fog-* 
giacere alle infìdie del Demonio , che ado- 
pera ogni arte per farci prevaricare : in tut- 
ti gli altri vizj usa le fue aftuzie per fe- 
durci , ed andarci difponendo alle cadute ; 
ma nell’ impazienza pefca nel torbido , tro- 
va già la ragione offuscata , e 1* animo mal 
difefo , e ribellante , ed al primo attacco, ci 
fottomette , e ci fofpinge a’ più gravi ec- 
cedi. 

vr. 

J Quanto , e perchè fi am noi lontano dalla “ 
vera pazienza . 

OR qual orrore deve farci il ritratto de- 
gl’ impazienti , e qnanto dobbiamo animarci 
ad acquiftare la vera pazienza ? Ma il noftro 
gran fallo è, che tutti vorremmo averne il 
merito, la lodiamo, la crediamo neceffaria , 
anzi ci lufinghiamo di averla , perchè fiam 
placidi , quando non v’ è da foffrire • ma 
fui fatto poi , alla minima afflizione , tutto 
abbiamo fuorché pazienza , e non troviamo 
mai la ftrada di acquetarla . Ci troviamo 
fempre nella fua fcuola contro voglia, e come 
portativi a forza, perchè non vogliamo di- 
menticarci di viver colla vita de’ fenfi , co- 
me fe fo ffimo nati per vivere folo per que- 
lla terra , e perciò non ci applichiamo giam- 
mai a domare 1? noRre paffioni , che ci at- 

D 2 tac* 
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taccan tenacemente alle cofe fenfibili , la cui 
perdita ci riesce perciò infopportabile, nè 
colla frequente vittoria degl’ im moderati de- 
fiderj della carne ci applichiamo a renderci 
più difpofti , e pronti a patire , nè voglia- 
mo perfuaderci della neceflità delle fofterenzo 
per afficurarci 1’ eterna falute , 

-j 

vir, 

Q:tal grande errore fia lo fcanfare con mezj} 
illeciti la tribulaxjone, per mancanza 
di pa^ienga . 

Ed ecco perchè, trovandoci come a for- 
za nella fcuola della pazienza , cerchiarne) 

Tempre di fuggire , e difertare , mentre non 
appena proviamo un’afflizione, che cerchia- 
mo in qualunque maniera fcanfarla, per non 
fentir turbata la noftra tranquillità , che trop- 
. po ci fta a cuore . Non fi vuol già dire , 
che al fopravenirci una fventura , ci fia proi- 
bito di evitarla per que’ mezzi, che Pio ftef- 
fo concede, anzi talvolta gli preferive, fpe- 
cialmente quando fi tratta di un male , che; s 

fìamo tenuti ad impedire , per le funefte con- 
feguenze , che può produrre : e molto mena 
fi vuol dire , che nel colmo delle noftre af- 
flizioni ci fia disdetto di ricorrere al Signo- 
re , che fi compiaccia liberarcene! i Salmi 
del Santo Davide fon pieni di quelli ricorfi 
a Dio , anzi per conforto della noftra in- 

fcr- 
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fermiti, G. C. medefimo ben tre volte chie* 
fe al padre di allontanare da fe il calice 
amariflitno della Tua paflìone , ma il noftro 
ricorfo dev’ efler appunto come quello di 
G. C. , tutto taflegnato al divino volere, e 
lènza opporci a’ Tuoi divini dilegni fu la no- 
ftra eterna fa Iute . • Così polliamo cercar di 
evitare le tribulazioni . Ma il mal noftro è, 
che ad ogni modo non vogliam patire , on- 
de ad ogni modo vogliamo sfuggire la ta- 
bulazione, anche per mezzi illeciti, e pecca- 
minofi . Se tu ti trovi ridotto alla mendici- 
tà, puoi ben fottrartene co’ modi permeffi.* 
puoi togliere i bifogni dell’ opinione , puoi 
adoperarti coll’ induftria , colla fatica , collo 
fìento , per fupplire alle tue vere neceffità : 
e mancando tutto i fuflìdj umani , non deve 
mancarti una viva fiducia in Dio’, che con 
un’ aperta di mano foftenta quanto ci vive 
fu la terra \ aperir tu manum tuam , & im* 
ples cmne animai benedigliene ( pf. 144. v. l 6 . ) t 
ma fe non vuoi ufeire dalla tua infingarda- 
gine , ed abborrifei la fatica , e non vuoi 
lottoporti alla man di Dio, che ti flagella, 
e vuoi alimentar i tuoi vizj , non ti è giam- 
mai lecito di ufeir dalla povertà con 1’ arti 
inique delle frodi , degl' inganni , delle ufu- 
re, della vendita dell’ onore, della giuftizia, 
della propria coscienza . Se ti opprime la 
calunnia, la maldicenza, l’ ignominia , ti i 
lecito difendere la tua dignità , il tuo ono- 
jee , la tua fama , con modi però non disdi- 
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cevoli ad un criftiano : ma non gii col ri- 
cambiare gl’ifteffi oltraggi, nè coll’ alterigia, 
e la vendetta . Se ti forprende una grave ma- 
laria , ti è lecito adoperar tutti i rimedj 
convenienti per guarirne, ma non già ricor- ' 
rere a rimedj colpevoli, o fuperftiziofi, co- 
me Ocozia Re d’Ifraello, che morì in pena 
di aver mandato a confultare Belzebù Die» 
degli Accaroniti ( 4. Reg. 1. 16. ): e quan- 
to è meglio dice S. Agoftino, che 1 * infermo 
tnetta la fua cura in man di Dio , con fen- 
timento di vera pietà , da cui può fondata- 
mente fperare la fanità ! Ubi homo agrotat * 
Cr Deus curata magnum pìetatis , & fanita - 
lis indicium efi ( Aug. in pf. 147. ) . 

VIIL 

Riordiniamo il cuore , e /vaniranno tute ’ i 
prete/li da non e [Ter pazienti . 

Noi,»*, k voga.» ravjci , « *» 

cambiare i mali temporali cogl’ eterni , ci 
dobbiamo ben guardare dall’ ufar ta’ mezzi 
iniqui , per isfuggire le tribulazioni , e piut- 
tofto avvezzarci a faperle foffrire , col rior- 
dinare il noftro cuore a renderlo meno fen- 
fìbile alla perdita di. quelle cofe , che ricor- 
canfi foltanto dalle noftre paffioni , e cosà 
acquifteremo la vera pazienza. Teniam per 
fermo , che finché vi faranno in noi diior- 
dinati affetti , che non vogliam vincerli , vi 

fa- 
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faran Tempre le impazienze , e ritrofie a pa- 
tire . Son tutti colori , che il noftro amo* 
proprio vuol dare all’ abborri mento , che ab- 
biamo alla fofferenza, quelle mendicate giu- 
ftificazioni , che la natura è inferma , e foc- 
eumbe^che fon troppo gravi le cofe, che 
fi foffrono, e che infelicitano tutta la vita. 
Alle quali cofe fi rifponde, che il «ridiano 
nella lcuola della pazienza, ove non fi of- 
frono , che croci , non deve venirci per fa- 
per 1’ arte di non patire , ma fibbene l’ arte, 
e la maniera di faper patire utilmente , e di 
un male farfene un fommo bene . Poicchè 
dove farà la pazienza , dice S. Gregorio 
( t. 4. 1. 9. ep. 39. } , fe manca , che fof- 
frire ? Dove mai farebbe sì gloriofo il no- 
me di Abele, fe non vi foffe dato un Cai- 
no ? Dove mai i buoni farebbero divenuti 
molto perfetti , fe i malvaggi non gli avef- 
fer efercitati ? Diciamo piuttodo , che nulla 
vogliam foffrire , che la nodra renitenza % 
non nafee dalla gravezza delle croci troppo 
pefanti , ma dalla nodra delicatezza , che ci 
rende moledo , tutto ciocché fi oppone all* 
attacco , che abbiamo al fenfibile , ed a noi 
dedi , onde tutta la nodra indudria è di al- 
lontanar da noi li patimenti . Ma non v’ è 
uiun’ arte da far, che noi non fiamo miferi, 
e fe tendiamo a qued’ imponibile , rediam 
Tempre delufi . Perchè non ci difponiamo 
più lodo a faper foffrire , fvellendo dal no- 
uro cuore i difordinati affètti a quelle cofe, 

D 4 che 
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che fommatnente ci affliggono nel perderfi * : 
che pretto , o tardi tutte dobbiam perderle ? 
Chi fabbrica la fua cafa , non la ricuopre 
certamente col tetto , per far , che fe ne al* 
lontani la pioggia >' la grandine , la neve , 
ma perchè venendo percofla da tali cofe , le 
foftenga fenza danno . Così noi , non dob- 
biam cercar anfiolamente , come inutilmente 
facciamo , di tener da noi lontane le tribo- 
lazioni , di non effer mai ammalati , nè po- 
veri , nè perfeguitati , nè vilipefi , poiché * 
chi mai può ottenerlo ? Ma dobbiamo ad 
ogni modo affaticarci, ad aver il cuor libe- 
ro dal foverchio attacco alle cofe, che più 
temiamo di perdere , e così fapremo effer 
pazienti nella malatia , nella povertà , nel 
difprezzo , fenza che 1’ urto di tali cofe ci 
rechi avvilimento d’animo, e ’1 danno di 
foccumbere alle tribolazioni . Qual virtù vi 
è ad effer fani , profperi , ricchi , ed ono- 
rati ? Anzi qua’vizj non germogliano da tal 
felicità? Ma làper tolerare il morbo, la mi- 
feria , e 1’ avvilimento , quell’ è una gran 
virtù per un criftiano. 

IX. 

/ J 

' La nojlra Impaci en^a , t contumacia nelle tri» 
bo lattoni non ci efenta dal /offrirle . 

Al-tronde qoal profitto riportiamo colla 
noftra contumacia a non v voler foffrire , e 

col- 
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colie noftre impazienze ? Quanto fiamo Ubi- 
ti a voler mutare 1’ ordine della divina pre- 
videnza ! Quando refluiamo alle croci , che 
Dio ci manda, e ce ne impazientiamo, po- 
Irebbero ben effe rifponderci , come difl’ero 
V, Mosè , fcd Aronne agl* Ifraeliti , che mor- 
moravano pe’ difagi del deferto , perchè ve 
la prendete con noi ? Noi chi flamo > il 
Voftro mormorar, che fate contro noi , c 
tutto contro Dio : Nos quid fumus ? Nec con- 
tila vos efi murmur vejìrum , fed contra Domi - 
num { ex. 1 6 . 8> )% Vorremo 1 noi refi Ile re a 
Dio , che ne’ Tuoi eterni decreti , ha ftabili- 
to di tribolarci, o vogliamo, o non voglia- 
mo ? E querelandoci di lui , forfè otterremo 
di efentarci dal patire ? Nò certo : tanto do- 
vremo patire , ma fenza merito , e rimarre- 
mo oppreflì dalla tribolazione . E còme l’An- 
gelo a Balaaifto , che percoteva 1’ afina , eh* 
era impedita da Forza fuperiore di andare 
dov’ egli voleva , diflb , perchè iftigar tanto 
Colle percofle coteft’ afina ? Son io , che mi 
fon oppoflo al tuo camino , perchè la tua 
ilrada è perverfa : Cur terth ver ber at afinam 
tuam ? Ego veni , rft adverfarer tibi , quia 
perverfa t/l via tua ( Num. 12. $2. ) • COSÌ 
quando noi con inutili sforzi , per allonta- 
narci dalla tribolazione , prendiamo oblique 
vie , e perchè non ci riefeono , llrepitiamo 
colle impazienze, il Signore, che ci rompe 
tutt’ i noftri difegni , può dirci, perchè im- 
perverfor tanto , contro le afflizioni , ed af- 
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faticarvi inutilmente per fuggirle ? Son io 
che mi oppongo alle voftre vie , che pren- 
dete per ifcanfarle , perchè fon vie tutte 
perverfe , e tendono unicamente a mantener- 
vi nella mondana felicità , che vi porta all* 
eterna ruina : Ego veni , ut adverfarer ubi , 
quia ferver fa e/i via tua . 

X. 

Elei maggior fervore della tribolazione , dùbbia • 
mo molto piìt riguardare il cielo per ani- 
marci alla pazienta . 

Or quanto meglio farà 1* animarci alla 
pazienza , e ad acquiflarla colla vittoria di 
noi ftefli , approfittandoci dell’ avvertimento 
dell’Apoftolo S. Pietro, il quale ci dice , 
cari filmi fratelli , allorché ii Signore vi tie- 
ne pih tribolati , per provare la voftra fe* 
deità, e l’afflizione,, è nel maggior fervore, 
e fono nel maggior fervore , e commozione 
i rifentimenti della natura , e il patire , vi 
fembra cofa tutta nuova , ed inafpettata . , 
deh non vogliate prendére altra ftrada , per 
fuggire dalla tribolazione : Charifftmi nolite 
peregrinari in fervore , qui ad tentatiomm vo- 
bis fit , qua fi novi ali quid contingat ( I. Pet. 
4. iz. ) .* fiate fermi, anzi allora è tempo 
di godere , poiché partecipando a’ patimenti 
di G. C. , anche con molto gaudio , parte- 
ciparete della (uà gloria nel cielo ; Sed co» 1- 

#»#- 
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municantes Chrijli paffionibus gaudete , ut & 
in revetatione nryjìens ejus gaudeatis exultan - 
tes . Pazienza dunque , ma vera pazienza . 
Abbiam perduto il Paradifo, G. C. per Tua 
infinita mifericordia , ce ne ha riaperta ia 
firada , egli fteflo per entrarvi , ci và in« 
«anzi , a traverfo di tutte le tribolazioni , 
e noi vogliam entrar con lui in cielo , tra 
le delizie , e’ godimenti ? 



CAPO III. 



Le afflizioni dobbiam foffrirle collan- 
temente, e coi) perfeveranza . 

§. I. 



In cht canfijla la eoflan%a , in che . U 
perfeveranza . 

T j A pazienza , che ci renda utili le affli- 
zioni , e fia il mezzo di falvarci , non folo 
dev’ efler vera , come l’ abbiam deferitta , e 
foftenuta da un fovrano dominio fopra tutte 
le pa filoni , che ripugnano di patire y ma 
dev’ efler anche collante . Ciocch’ è più eflen- - 
ziale ad ogni virtù , è di non venir mai 
meno , e di dare all* animo un’ immutabilità 
nel bene , incontro a qualfivoglia impedi- , 
mento arduo , a fuperarfi : e ciò appartiene 
propriamente alla coltanza . In quante» poi 
■ ” * que- 
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quefta immutabilità nel bene fi foftiene , e, 
continua fino al perfetto adempimento di 
ciocché s* intraprende , anche a traverfo di 
ogni noja , o moleftia , che proviene dalla 
continuità, chiamafi propriamente perfeve- 
ranza : e fon perciò due virtù affini tra lo» 
ro , in quanto tendono all’ ifteflo intento di 
perfiftere fermamente nei bene , fe non che 
la perfeveranza ha il vanto principale di co* 
ronar 1* opera intraprefa . 

$. II. 

utnche fecondo la ragione, 6 la prudenza urta- 
tta , la perfeveranza è neccjfarta ad otte- 
nere qualunque intento . 

o R 1* una, e l’altra virtù prefa indiffe- 
rentemente col riguardo di perfiftere fin all* 
ultimo nel bene, quanto fia confentanea al- 
la retta ragione , eh’ efigge Tempre da ogni 
creatura ragionevole , di non defiftere da 
ciocché intraprende , finché non abbia otte- 
nuto il fuo fine » e quanto fia neceflaria a 
tal intento , lo vediamo con molta eviden- 
za , anche nelle cofe umane. Mentre a che 
giova apprendere un’ arte , fenza venir mai 
al punto di produrre un’ opera dell* arte ap- 
presa, giufta il fine, che fi è prefiflb per 
apprenderla? Che giova impegnarfi a vince- 
re nella corfa , cominciar la carriera, ‘e poi 
fernfarfi prima di giugnere alia metà ? Che 
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giova cominciar un edificio , e poi abbando- 
narlo imperfetto , fenza poterne mai ufare ? 
Che giova correre gran mare , con nave ca- 
rica di merci , per poi buttarle a’ flutti nel- 
la tempefta , e ciò per fola noja di compir 
follecito un breve viaggio , per entrar nel 
porto? In tutti tali cali, e fomiglianti , il 
pregio dell’ opera è confeguire il fine prefif- 
fofi , fpecialmente quando potevafi confegui- 
re , ed era di grande importanza il confe* 
guirlo , ed opera Tempre da ftolto , chi ciò 
non fi propone . 

§. Ili, 

\ 

La perfevetan^a nella pazienta , ci è necejja - 
rii filma , a ben riufcir nella pruova , che 
fa Dìo di noi , fé farem degni di 
vita , o di matte eterna . 

Or molto più dobbiamo coftantemente 
perfeverare nella pazienza , in tutte le no- 
Are afflizioni f per riportare le gran promef- 
fe fatte a’ fofferenti , e così confeguire l’ im* 
portanti flxmo fine della noftra eterna fatate. 
Noi fiamo in quella terra , come in luogo 
di fperimento, collocato in mezzo tra ’l cie- 
lo , e 1’ inferno , per manifellarfi quali faran- 
no gli eletti per 1* eterna gloria , e quali i 
riprovati per 1’ eterno fuoco . Le prove , che 
Dio prende di noi , fono le tribolazioni , 
come pruove le più ficure . la effe fi fcovre 
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fe fiamo oro puro, e fe amiamo Dio fìnee- 
ramente , a preferenza di ogni cofa terrena. 

Se volentieri (offriamo la privazione , e lo - 
fpogliamento di tutto , per non effer privi 
di Dio, e nè l’anguftia, nè la fame, nè la 
fete , nè la nudità , nè la perfecuaione , e 
nè anche la morte , fia capace di fepararci 
dalla carità di G, C. come di fe diceva 
l’Apoftolo ( Rom. 8. 35. )* in tal modo 
ci manifeftiamo figli ubidienti , e ci rendia- 
mo degni del cielo . IVfa fe fi fcopre , che 
fiamo metallo impuro , pieno di fcoria , che 
fono i noffri attacchi a’ piaceri , alle ricchez- 
ze , agli onori vani di quello mondo , che 
li preferiamo a Dio , e nel vedercene fpor 
gliati dalle tribolazioni , non fappiam far 
altro , che mormorare della divina previden- 
za , impazientarci , e fcuotere la tribolazio- 
ne ; in tal modo colla noftra contumacia ci 
moftriam degni dell’ inferno : e molto più, 
quando non fappiam profittare dell’ ifteffc 
tribolazioni , che togliendoci gli oggetti del- 
le noftre paffioni , hanno 1* efficacia di de- 
purarci da’ terreni affetti . E così rendendo 
vano 1 ’ efperimento , che Dio prende di noi, 
ei fepariamo da per noi da’ fuoi , eh’ egli 
ama , ci dichiariamo di non voler effe r tra' 
fuoi eletti , e ci addolcamo volontariamente 
un carattere di riprovazione . Chiariffimo è 
dunque , per una parte , ed è oramai un* 
evidenza , che le (differenze ci fono affoluta- 
jaentc neceffarie , per maiufeftarci a pruov* 
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degni dèi cielo , e per confeguire la noftra 
eterna falute. Ma per l’altra parte , ad ope- 
rar come richiede!! a confeguir un intento di 
sì gran rilievo , e tanto neceflario , e per ot- 
tener il pregio della virtù della pazienza , 
richieda a confeguirlo • non bafta , che ci 
fottomettiamo alle afflizioni , e cominciamo 
anche forfè, con gran fervore a foifrire qua- 
lunque avverfità , fe poi , ci ftanchiam di l’of- 
frire a mezzo camino , o fubito dopo fe pri- 
me mofle : per dar buon’a pruova di noi , 
dobbiamo efier collanti , e perfeverar nel 
foifrire . 

§. IV. 

La pruova che fa Dio della noflra pazienta , 
e di noi , non è limitata a tempo , ma 
dura quant' è mcejfaria per la nojlra 
fantifica^ione . 

Er la qual cofa dobbiamo altamente ra- 
dicarci nell* animo, che la pruova, che Dio 
prende di noi , non è limitata a tempo , e 
molto meno a quel tempo breviffimo , che 
vorrebbe fiflare la noftra delicatezza , e ripu- 
gnanza a patire : deve durare per tutto quel 
tempo , eh’ è neceflario a compiere la noftra 
fantificazione , e l’ opera della noftra eterna 
falute , e finché Dio ci trovi fomiglianti al 
fuo unigenito Crocififfo , e degni di fe . Non 
dobbiam dunque sfiancare la noftra difpofi* 
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zione a patire, ed illanguidirla , col defide* 
rio , e la lufinga , che poffan predo tornar© 
i giorni lieti della fmarrita felicità : ciò Sa- 
prebbe tuttavia di attacco alle cofe fenfibili, 
da cui Dia vuol allontanarci colla tribola- 
zione ; nè farebbe però meraviglia , che ve- 
dendoci poi delufi , abbandonammo la pa- 
zienza : ma dobbiamo predarci liberamente 
a’ difegni di Dio , metterci nelle fue mani , 
ed offerirci a patire, fin ch’egli vorrà per 
noftro bene , Tocca all’ orefice il fapere , 
quanto l'oro debba Sudare nel crogiuolo , e 
quando debba trarlo dal fuoco , per efferfi 
perfettamente purgato . Noi Siam 1’ oro im- 
puro , Dio è l’orefice, la tribolazione è il 
fuoco , che Dio adopera a purgarci ; tocca 
a Dio , e non a noi Sapere , fin a quando 
deve prender di noi 1’ efperimento ; a noi 
tocca perseverar codantemente nella Soffe- 
renza . 

E per quanto al fopravenirci un’ angudio» 
fa calamità , poffiamo dir con G. C. , tranr 
foca a me calix ijle , Signore liberateci da 
queft’ afflizione , dobbiam Subito aggiungere 
con G. C. medefimo , ma fi faccia non la 
nodra , ma la vodra volontà , ed in ciò dob- 
biam diSporre l’animo a Soffrire quanto il 
Signore vorrà , ed a bere il calice fino all' 
ultima dilla , se di tanto Sarà d’ uopo , per 
darli accertata pruova della nodra fedeltà . 
E qui S. Agòdino maravigliando riflette , 
perchè mai Dio , ch’ era tanto famigliar© 

co^ 
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col Patriarca Giacobbe , pure per lungo tetri» 
po gli tenne celato , che ’l l'uo figlio Giufep- 
pe non era morto . L’ottimo vecchio erajk 
macerato dalla triftezza , ne finiva di pian- 
gerlo, perchè lo credeva divorato dalle fiere* 
nè perciò Dio diflfegli mai una parola di con- 
forto, facendogliene fapere il florido flato * 
anzi gli accrebbe l’ amarezza , fiaccandogli 
dal feno anche il fuo diletto Beniamino. 

E dell’ifteffò Giufeppe quanto lungamente 
fu fperimcntata la coflanza ? Era di diciaf- 
fette anni quando fu cominciato a ftraziare, 
c poi venduto da’ fuoi fratelli , dieci anni 
vifle da fchiavo in Egitto , e furon diec^ 
anni di combattimento a ferbar illefa la fua 
pudicizia tra le lufinghe , e le minacce. In- 
di calunniato del non fuo delitto , fu melTo 
in tetra carcere , ove dimorò tre anni , per- 
feverando Tempre nella fua fofferenza , com- 
mettendo a Dio folo la fua difefa. Ma cosi 
Dio tentava la coflanza dell’uno, e dell’ al- 
tro , e così lunga pruova era neceflaria a 
render perfetta la lor fofferente raflegnazióne. 
Deh se vogliamo eflfer da vero pazienti , de-', 
poniamo una volta per Tempre ogni idea , 
che ci bafti fol per poco di portar la croce: 
ciò moftrerebbe effer noi perfuafi , che ci ba- 
ili fol per poco far la guerra alle noftre paf- 
fioni * e ’l prometterci nuovamente la tran- 
quillità, farebbe prometterci di poter tornare 
a vivere fcondo i defiderj della carne . In- 
tendiamola : noi per falvarci dobbiamo effer 
Pajft.Ill, Jt sfy 
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già morti al mondo , e fepolti in G. C. ; 
affinchè non torniamo a fervire al peccato 
( Rom. 6. 6. ) : e fecondo quella perfuafio- 
ne dobbiam difporci a combattere le noflre 
paflìoni colla fofferenza delle cofe , che fon 
loro avverfe , fino all’ ultimo refpiro dèlia 
nortra vita : poicchè T uomo vecchio , e ri- 
belle vive in noi , finché fiam comporti di 
carne: e fecondo T oracolo di G, C. , quella 
perfeveranza porta unite con se le grazie di 
falute , quella compie la pruova , che Dio 
fa di noi , quella corona la nortra fantifica- 
zione , quella ci falva : qui perfeveraverit ujquc 
in finem bie falvus crit ( Matt, io. 22,. ) . 
Ci chiede forfè troppo quando ci dice , che 
quello è il prezzo della nortra eterna falute, 
nè può ottenerli ad altre condizioni? e ftan- 
<Jo a noi di accettarle , non accettandole «on 
è troppo vero, che da noi flerti rinunciamo 
al Cielo ? Ci tratta forfè con indifcreta du- 
rezza , se conforme ad un viandante , fmar- 
rito in una felva di bellie frementi , fi offre 
una guida, che lo mette in falvo, così egli 
ci moflra fin all* ultimo termine la firada, 
che deve metterci nel Cielo , e per cui ufcia- 
tno da tutti i pericoli di dannarci ? E poi 
quella ftrada per cui egli ci ha preceduto in- 
nanzi , per correrla fenza mai fiancarli , per 
irtruirci in qual modo dobbiamo feguirlo ? 
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C. C. è il vero modello della ferjevcravz* nel 
patirei che noi dobbiamo imitare . 

c invero qual debba effer la noftra per- 

feveranza nella fofferenza, Q. C. cel moftrà 
4n tutta la fua vita , (empre tributata , c 
giunca al termine con quanto vi può effer 
di più acerbo a (offrire. In quante maniere, 
C con qual* acerbità fu tentata la fua coftan- 
za ? Che fono tutti que’ torti , ed aggravj 
per cui affordiamo il mondo , e*l cielo di 
querele , al confronto dj tante ingiuflizie , ed 
oppreffioni , eh’ egli fqflenne dall’ accanita 
malvagità de’ Qiudei , fenza dir mai una pa- 
rola per giuftificarfi ? Che fono que’ noftri 
difeapiti di riputazione, che ci fembrano in- 
tolerabili , al confronto degli avvilimenti, 
ed obbrobj , di cui egli fu faziato , fenza mai 
rifentirfi l Che fono tutti i dolori delle no- 
ftre malatie, che non fappiam tolerare , al 
confronto degli fpafioii , eh’ egli provò , per 
tanti colpi di flagelli , per tante piaghe , per 
tante trafitture nelle più fenfibili parti del 
fuo delicatifliraq corpo , pendente dal pati- 
bolo , fenza mai dare un gemito , o un la- 
mento l Che fono quella anguftie , che ci 
agitano tanto , per cofe di poco momento , 
al confronto di quel totale abbandono , in 
cui egli fi trovò derelitto , anche dal padr* 
*T7 ' E a S 
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su la croce , fenza mai querelarli de* fuoi ne- 
mici , che lo avevan così defolato ? Poteva 
colla fua Onnipotenza , dice il Crjfofiomo , 
liberarli da tutti i patimenti , e difcender 
dalla Croce , come potè rjfòrgere dal fepol- 
ero : ma poicch’ era vertuto ad ingegnarci la 
pazienza , dice S. Agofiino ( Ago. tr. 37. in 
Jo. ) , differì il potere , e perfeverò a pati- 
re fino all’ultimo refpiro , quando, compiu- 
to il facrificio , potè dire , confummatum ejì 
( Jo. ip. 30. ) . ©r eoo quanto maggior ra- 
gione incarica a noi di dover acquifiar il * 
premio della pazienza col perfeverare a fof- 
lrire fino alla morte ? Qui perfeveraverit »/- 
que in finem , bic falvus crii , 

Or che mai giovarebbe , se in un momen- 
to di fervore ci fottomet teffimo alla sferza 
della tribolazione , coi piu belli proponime». 
ti di perfeverar nella fofferenza , lenza ri» 
fentirci , ed anche per qualche tempo foffi- 
mo fofferenti • ma poi , dando luogo alla 
feduzione dell’ amor proprio , che non cella 
mai di ripugnare a patire, cominciafììmo ad 
andar persuadendo a noi ftefli , ed oftendan- 
do agli altri, anche con efiagerazioni , cho 
non mancano mai all* eloquenza delle paflio- 
ni , che non polliamo non foccumbere a tra- 
vagli sì gravi , e di nuova maniera molefii, 
che fiancherebbero l’ifteflò Giobbe , e pro- 
rompeffimo in impazienze , e querele conti- 
nue, ed aveflìmo Tempre il fiele su leJabra 
à rampognar quelle perfone , che non fap* 

pia- 
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piamo (offrire , e ad efecrar que’ mali, che 
non vogliam (offrire ? Ed in tal modo ab- 
bandonammo la pazienza , perdendo ogni vo- 
lontà , e merito di patire , e ripugnando , 
ci poneffimo da infingardi a giacere , fenza 
però fcanfar di patire ? Chè dovrebbe dirli 
di colui , che nell’ andar Gesù al Calvario , 
foffe con gran defiderio accorro a fottomet- 
terfi alla di lui croce , per ajutare a portar- 
la , ma indi a pochi paffi , fentendela pefan- 
te , se 1 ’ aveffe (coffa dalle (palle con dire , 
la porti chi vuole , eh’ io non me la Tento 
di portar sì gran peTo ? Tali faremmo noi . 
Ma G. C. , noftro pazìentiffimo Maeftro, 
non ha che farne di que’ difcepoli , che co- 
minciano con grande impegno a feguirlo,in 
maniera da fperarne gran profitto • e poi al 
primo urto d’ un’ afflizione un poco più fen- 
fibile , o di più lunga durata , fi abbando- 
nano , e dan luogo a’ rifentimenti .* di que* 
difcepoli , che colla loro incoftanza s’ illan- 
guiaifeono , anche forfè da una corfa prima 
ftrepitofa, e trafeurando i mezzi di riaccen- 
dere il Jor fervore , fi arredano a mezza car- 
riera * di que’ difcepoli , che nulla più curan- 
do il lor profitto , e la corona della perfe- 
veranza , ricadono in una vita vigliacca , e. 
pigra , e fi trovan tornati al vomito , e di 
non faper altro, che l’antica lor impazien- 
za, e 1’ abborimento a patire. Lontani dal- 
la fcuola della pazienza quefli difcepoli inet- 
ti , ed incottati , G. C. non li riconofce 
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per fuoi . Qui acquifta la prerogativa di pa- 
ziente fol tanto chi può dir con G.C., con» 
fummatum efl , e chi * riducendo in prattica 
il divin efeinpio , può dir con 1 * Apoftolo 
di aver compiuta la Tua carriera , fenza eflfer 
mai mancato di Fede a Dio nelle fofferenze/ 
e così aver fiducia di riportar la grulla co- 
rona della fua coftanza : Bonum cettamen ter* 
favi , cUrfum confu rumavi, j idem fervavi , in re* 
lì quo repoftta efl mi hi corona juflitia , quatn 
treddet mi hi dominuS ( 2» Tim. 4. 7. ) . 

VI. 

Quanto fon funefle le confeguen^e * che dobbiate 
temere della noflra incoflan^a nel 
f offrire . 

M A fai tu , uomo infingardo , a che ti 
efpone la tua incoftanza ? Oh Dio ! non fi 
può udir fehza raccapriccio 1* avvertimento 
dell’ Angelo nell’ Apocalifle , iene quod babes, 
ne alias accipiat coronarti tuam ( Apoc. 3. 15. ) i 
c vuol dire > che ftiarri fermi a foffrire , 'fe- 
niani pur caro il capitale del merito acqui* 
fiato nelle noftre afflizioni ì fieno pure ftatè 
le noftre fofferenze da paragonarli a quanto 
han fofferto i Martiri ; oh Dio ! il folo ul* 
timo iftante della noftra vita , in cui fi ral- 
lenti la noftra coftanza , ce ne rapifce la co- 
rona , che farà data altronde a colui , clic 
forfè in quel folo ultimo iftante , per un» 



vjOC 



« 



tifila Pazienza . 71 

fpecial mifericordia Divina , avrà cominciato 
ad e (Ter paziente , tene quad babcs , ne alius 
acci pi at coronarti tuam . Ed in conferma di ciò 
deve molto accrelcere il noftro timore , e 
T attenzione a non mancar di perfeveranza , 
ciocché narra S. Bafilio de’ Martiri di Seba- 
fte di Armenia . Eran quaranta fotto Licini- 
cio Imperatore , dopo varj tormenti , porti 
a rtar nudi tutta la notte fopra uno /lagno 
gelato , a Cielo aperto , nel più rigido ver- 
no , al lòffio degli aquiloni più crudi, affin- 
chè dal freddo ecceffivo vi rimaneflero eftin- 
ti . Si confortavan tra loro alla cortanza , per 
ufcir tutti vittoriofi dal combattimento . Ar- 
rife il Cielo a’ loro voti , e su di loro , tra 
immenfa luce, apparverò gli Angeli con le 
corone in mano, se non che quelle non erari 
più che trentanove . Nè rtupì allora uno de* 
cuftodi veglianti , dicendo tra se , que/li prodi 
Crirtiani da coronarli , fon quaranta, e la co- 
rona pel quarantcfimo dov’ è ? Quando ecco 
un de’ quaranta , troppo defiderofo di un mo- 
mento di vita mifera, non reggendo all’acu- 
to freddo , faltò nel caldo bagno ivi prepa- 
rato . Ah che fai martire troppo delicato ! 
Tu credi fuggir la morte , e l’ incontri più 
follecita. Ecco fui momento fpira nel bagno. 
Mifero , miferiffimo ! Un momento folo di 
perfeveranza 1’ avrebbe cogli altri portato io 
Cielo , e l’ incollarne in quel folo ultimo 
momento lo precipita negli eterni tormenti . • 
Ma la l'uà corona l’acquirtò i* avventuralo 
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euftode , che in quel momento , profeflandolì 
criftiano , fubentrò al martirio . Temiamo 
anche nói della noflra incòftarza , fofteniamo 
le afflizioni con perfeveranza , Tempre inten- 
ti a quell* ultimo momento , che ci aflìcura 
la corona : forfè il premio è più vicino, che 
non crediamo : Ecce vento cito , tene quod ha - 
Òes , ne ali ut accipìat coronano tuam . 

VII. 



La noflra figurata impotenza quanto fia vano 
pretsjìo a colorire la nofira incojlan^a 

nel /offrire » 1 ■ ' * 

/V . ' * ■■■ 

i Ntanto qual vefligìò troviamo in nói di 
tal coftanza ? Ond’ è che la noflra fubito va* 
cilla , c fi fmentifce? Quanti momenti con- 
tinuati ne poffiam contare nella noftta Vita? 
Non appena ci farcm pentiti delle noftre itn* 
'pazienze , non appena avrem propofto d’ effèf 
fermi , e perfeveranti nel foffrire, che pochi 
momenti appreflb , anzi su qilel momento \ 
alla prima occafione , che ti tenti , tornia- 
mo alle querele alle afprezzé , à* rimbrotti , 
all’efcandefcenze <?' Ordinariamente il noflto 
gran pretefto è un’affettata impotenia , per 
Cui fingiamo fempfe , o ci figuriamo di noti 
poter foffrire quelle tribulazioni , ch« ci efef- 
"citano , perchè ci aggravano fopra le noftre 
forze . Quindi , o èhe ci troviamo in qual- 
che avverfità , o clic dobbìam pef la noflra 
J- * cter- 
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eterna falute intraprendere noi fleili qualche 
azione difguftofa a’ fenfi , ed all’ amor prò* 
pfio , per non fottoporci alla lofferenza ab* 
biam fubito pronto il decantato non poffo . 
Non pollò (offrir f indigenza , nè poffo i'up- 
pìirci col travaglio , perche non fono avezzo 
alla fatica , e le infermità non me la per- 
mettono ; non pollò vivere privo delle mie 
fòlite commodità , fenza nocumento alla fa- 
lsità ; non poffo diflimulare le ingiurie , le 
maldicenze > i difprezzi , fenza pregiudicare 
2I mio onore ; non poffo foffrire una perfe* 
cuzione ingi ulta , fenza vedermi fpogliato de* 
miei averi, del pollo, della carica , della di- 
gnità : e così del pari pel digiuno , per la 
mortificazione , per la limofina > per la retti* 
ruzion dell’ altrui , e per ogni altra cola dis- 
guflevole , ma neceffaria a foffrirfi per fai» 
varci , non fappiamo efeogitar tutto giorno. 
Se non come poter dire non poffo , non poffo . 

Quella impotenza può talvolta effer vera, 
e più in alcuni cafi , in cui fiam tenuti di 
evitar alcuni mali di pelììme confeguenze : 
non però il nollro amor proprio , ma 1* im- 
portanza della* falute , ed una prudenza rego- 
latrice , illuminata , ed efente da pregiudizi 
deve difeernere, e decidere, se la noilra fia 
vera impotenza , che ci efenti dal foffrire . 
Nè, ancor , ehe fia vera l’impotenza , che 
alleghiamo , farà fempre tale , che giuflifichi 
la nottra renitenza a patire. Sarà impotenza 
riguardo alle forze umane , che da se fole 
. »».>«•>/ foc- 
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foccumbono al pelo della calamità , ma non 
riguardo alla forza fuperiore, che cì vien da 
Dio , il quale , o non permette che lìam ten- 
tati fopra le nortre forze , fecondo ci afficura 
1 ’ A portolo , fi deli s autem Deus ejl , qui non patte» 
tur vos tentari fupra td quod pote/lis (i .Cor. IO. 

13.) , ovvero , se permette una tribolazione fo- 
pra le nortre forze ordinarie , s’ è impegnato di ^ 
parola a loftencrci , ma vuole allor molto ‘ 
piu, che riponiamo unicamente in lui la no- 
(Ira fiducia; anzi chiudendoci ogni altra rtra- 
da di foftegno , vuol , che riconofciamo da 
lui lolo la rtraordinaria forza , che ci da a 
(operar la battaglia , ed in ciò ripone la fua 
gloria , invoca me in die tribulafionis , eruam 
te , & bonorificabis me ( pf. 4?. 15. ) , come 
abbiam diffiufiamente detto nella decima claf- 
le delle tabulazioni , a cui portiam foggia- 
cere . 

Ma la nortra per lo più non è vera im- 
potenza , e ci figuriamo quella che non vi 
è . Oh quanti di qu e’ non pojjb , che fi fen- 
tono , fon mafchere dell’ amor proprio , fon 
raffinamenti d’ una morale indulgente , per 
fottrarci ad ogni modo dalla legge di por- -1 
tar la Croce . Quella continua annegazion 
di noi fteffi , che G. C. ci prefcrive , 
è fempre gravofa alla nortra corrotta natura, 
e però fiam fempre ingegnofi ad invertigar 
impotenze per Sgravarci di ogni patimento. 

Ma querto non pojjb della nortra infìngardagi- 
ne è prole ritto dalla fcuola della pazienza • 

•«1 Afcol- 
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Àfcoltiamo ciocché e’ inlegna , e pratica il 
noftro Divino Maeflro , che benché la carne 
inferma ripugni , io fpirito pronto tutto ac* 
tetta , in flagella paratus sum ( pf. 37. 17. ) , 
e ciò per amor lioftro , e noi per la noftra 
falute , allegheremo impotenze * afcoltiamo 
gli Apoftoii germani Giacomo, e Giovanni* 
che interrogati da G. C. , se poflbno bere 
l’iftelTo fuo amarilfimo Calice , rifpondono 
i-ifoluti , si lo pofliamo» poffumus . Afcoltia- 
mo l’Apolfolo Paolo » che generofamente 
efclama , tutto » tutto poffo foffrire col divi- 
no ajuto , che mi conforta : Omnia paffum in 
to qui me confortai ( Phil. 4. 12.): Tribula* 
suoni » angultie » fame , nudità , pericoli » 
perfecuzioni , mannaje , niente di tali cofe 
può allontanarmi da G. C* , tutto pollo fu* 
perare per amor di chi ci hà tanto amato , 
in bis omnibus fupcramus propter eum qui sii» 
l exit nos '( Rom. 8. 37. ) » Noi all’ oppofto 
nulla polliamo > e colle finte impotenze in- 
ganniamo noi fteffi » come Giona , cui il Si- 
gnore comanda d’ andare in Ninive a predi- 
car la penitenza , ed egli fubito fi figura di 
non poter riufeire in così laboriofo minifte- 
to . Su tal imaginata impotenza , quante ne 

J ienfa per fottrarfi da tal’ incarico ! Ora diftimu- 
a il divin comando , Ora finge una malaria, 
ora imprende un viaggio per allontanarli da 
Ninive, e finalmente Giona difubidiente fug- 
ge per mare , con tutt’ altra intenzione, che 
di andare a predicar in Ninive . Ma il Si- 

gno- 
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gnore sa la maniera di fargli conofcere , che 
la fua è ripugnanza , e non impotenza ad 
ubbidire » Buttato in mare in una tempefla ’ 
una balena se l’ingoja,e va a vomitarlo fui 
lido, onde fpeditamente può andar in Ninive 
a difimpegnar il divino comando , ed egli 
vede , che il fuo non potere, era un non vo- 
lere . Così Lot affrettato dall’ Angelo a fa- 
lir fui monte , per falvarfi dall’ incendio di 
Sodoma , lubito dice non poffo , e fi figura 
di acquilfar una malatia nel far quella fali- 
ta, nec poffum in monte falvari , ne forte ap- 
prebendat me malum y & moriar (Gerì. 
ma se volle effer in falvo , nel monte dovè 
fuggire , e vidde di poterlo , ajcendit Lotb 
de Segar , & manfit in monte ( ib. qo. ) . E 
noi , per rallentarci dalla perfeveranza nel 
patire , quante fimili impotenze ci figuria- 
mo , che poi fi trovano infuffiftenti , quando 
non potendofi fcanfar la tribolazione , che al 
folo figurarla ci atterriva , dobbiam necefla* 
riamente tollerarla , o poflìam tollerarla ben- 
ché di mala voglia ? 

E poi , perche mai quelle impotenze , che 
fappiam tanto efagerare , per non aver co- 
flanza nel patire, diventano poi un nulla , 
quando fi tratta di fodisfare una paffione , 
di vincere un puntiglio , di pervenire ad un 
pollo , o di fiaccare un emolo prerenfore ? 
Perchè allora la nofìra dapocaggine a fofte- 
nerci nella tribolazione, diventa coraggio da 
leoni , e la noftra coflanza è pertinaciffima 

a fof- 
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a foffrire quelle cofe ilieffe , ed anche pili 
dure , che non polliam foffrir per Dio ? 
Quanti (lenti, e fudori non fi apprendono 
neppure , nè fi (limano gravofi ? Quanti ri- 
fiuti , di ( prezzi , e capricci fi {offrono di 
buon’ animo ? Quante fommifiìoni le piu u- 
milianti le facciam lenza ribrezzo ? Quant’ in- 
filiti , e prepotenze , e cabale , e raggiri , 
che ci fi fanno , fi diffimulano con animo 
perfeverante ? Quante macchine roverfciate , 
fi rialzano con inflancabile fatica ? Ed in ciò 
quà fono i nollri fentimenti , e le noflre vo- 
ci ? Di non ceffare,di non ifgomentarci , di 
non abbandonar l’imprefa, fe non otteniam 
l’ intento , e non ne vediamo il fine . Oh fe- 
lici noi , fe voleffimo con tanta coflanza fof- 
frir per Dio , e per falvarci 1* anima ì Ma 
per Dio, e per l’anima non polliamo , e 
non fappiam perfeverare un giorno dopo 
l’ altro nella rifoluzione di patire . E ciò 
perchè, fe non perchè non vogliami patire , 
e perchè i nollri proponimenti fono in pa- 
role , e fon lufinghe , che nella bonaccia fac- 
ciamo a noi llelfi , di aver qualche ombra 
di virtù , la quale fubito fi fmentifce nell* 
occafion di {offrire , ed allora , per adularci, 
fubito ricorriamo a’ nollri , non pojfo , non 

M*' 
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§. Vili, . 

|f *<{/&* figurate impotenze a durar tifi fa* 
firf , «?»£ 0»0 ^4/Ax corruzion del cuore 
per citi non viviamo culle mire del * 
la fede i »è ce» impegno di 
falvarci . 

Or perché amiamo tanto d’ ingannarci fu 
l’ unico importantiflìmo affare di falyar 1* ani* 
ma noftra .? Qual’ è mai la funefia fomento 
di tanti raggiri , d’ ideate impotenze , per cuj 
nelle tribolazioni tanto a noi utili, e ne* 
ceda rie , è tanto incollante la noftra Coffe- 
renza , che ad ogni minimo oftacolo V in- 
terrompiamo ? L’ abbiam già detto , e lo ri- 
petiamo ;■ tutto è perché non abbiam l’ im- 
perio del noftro cuore , e comandano le pai* 
fiori, perchè "prevale in noi il mondo , 
pon Dio, perchè fiamo attaccati al Cen Cibi- 
le , ed alla fodisfazion della carne , che ri? 
pugna di patire , e però ci figuriamo impof* 
Cibile a foffrirfi , ciocché non vogliam fqffri- 
re. Ed ecco perchè le mire della fede non 
fanno piìt breccia in noi , e le abbiamo per 
' «osi dire fmarrite. E non è perciò di fatti, 
che non facciamo altro , che fluttuare tra le, 
umane cupidità , e trattandoli di vita eterna, 
o non ci penfiamo, o fc ce ne ricordiamo 
talora , lo facciamo con tal difimpegno , c. 
Rp;a , che diamo a di vc 4er e * nuli* «endar* 

ci 
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ci penfiero , che il falvarci ? In ogni eoo* 
dotta umana , fi ha un fiftema regolatore : 
Noi non abbiamo niun (Ulema Affato di vi- 
ta veramente criftiana : noi fteffi non fappia* 
mo quel , che ci dobhiam feriamente pro- 
porre , ad afiicurar 1* eterna falute ; o fé ci 
proponiamo di dover qualche cola fare, per 
non parere , di aver rinunciato al cielo , e 
menar una vita pagana , come que’ che 
fpem no e babeut ( 1. Thef. 4. li. ) , ci at- 
teniamo a certe pratiche citeriori , e mate- 
riali di una pietà a noflro capriccio , che 
non ifconcertino 1’ occulto fiflema delle paf* 
fioni del cuore, ma ballino folo ad ingan- 
narci con qualche apparenza di fantità ; 
pronti per altro ad abbandonar anche quelle, 
quando ci fon gravofe , e prenderne altre 
meno incommode . L’ affare in fomma della 
falute , è come una cofa da giuoco , rimelfa 
alla forte , in cui non ferbiamo mai alcun 
fodo proponimento , ma ondeggiando a ta- 
lento delle palfioni , che ci aggirano , fian» 
come lo llolto , di cui dice lo Spirito San- 
to : Stultus ut luna mutatur ( Eccli. 27. iz. ), 
Or con un cuor tuttavia , ed in tal modo , 
corrotto , e mondano , come ci farà polfibi- 
ie di voler patire , di aver coilanza nelle 
fofferenze , che vorremmo fempre fanfare , 
e di perleverar nella vittoria di noi ltelfi , 
che tanto abborriamo ? Se quella perfeve- 
ranza che ci accompagni fin all’ultimo , è 
un dono fpecialiifima di Dio , che lo dà a 

chi 
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chi gli piace j ma non lo nega a chi glicl 
chiede , e non vi pone oftacoli a confeguir- 
lo "noi quando mai gli chiediamo tal dono, 
fé futt’ i voti fecreti del noftro cuore, fono 
di non veder mai turbata la felicità de’ fenfi, 
che ci danna, e con ifchivar fempre le ta- 
bulazioni , non facciam altro , che porre o* 
ftacoli a que’ mezzi , che dovremmo inceffan- 
temente adoperare , per trovarci al fin della 
vira diftaccati dal mondo, e da noi ftelii 
per falvarci ? 

Non facciam dunque più le meraviglie di 
noi ftelii, di non potere acquiftar mai un 
poco di pazienza , e di efter fempre inco- 
llanti ne’ noftri proponimenti , che fempre 
diciamo oli non poterli efeguire : applichia- 
moci piuttofto a riformar il noftro cuore , 
a liberarlo da ogni attacco al fenfibile , di 
cui ci è dolorofa la perdita . A ciò fare 
chiamiamo in foccorfo le maflime della fede 
a pervaderci , che tutte le miferie di quella 
vita fono un nulla , in confronto d’ un’ e«< 
ternirà di tormenti , a cui conduce la felici- 
tà mondana * che il patire è inevitabile , ond* 
è meglio' foffrir con merito , che farci del pa- 
tire una materia di maggior pena ; che il pa- 
tire è leggiero a chi foffre con amore, e colla 
raflegnazionc richiama fopra di fe i divini 
conforti , a mifura della tentazione , ciocché 
non fa il mondo , che impone pefantiffìme 
croci a fuoi feguaci , e gli abbandona alla 
djfperazione , e che il nollro momentaneo 

pa- 
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' patire è compenfato da un’eterna felicità ■ 
e cosi perfuafi l’arem fempre perfeveranti 
, nelle fofferenze . Così confortavalì nelle fue 
afflizioni il vecchio Tobia, e fi animava 
alla perfeveranza , afpettiam , diceva, quella 
vita beata , che Dio darà a chi gli è fedele 
fin all’ eftremo .• Vìtam illam expettamus , 
quam Deus daturus e/l bis , qui /idem fuam 
non mutane ab eo ( Tob. 2. io. ) . Bifogna 
dunque correre , e non rallentarci , finche ar- 
riviamo al termine .* fic turrite , ut compre - 
hendatis ( I. Cor. p. 24. ) . S. Francesco 
d’ Affili, fui fin della vita diceva a’ Cuoi 
Religiofi, cominciamo una volta a fervire il 
Signore, perchè finora nulla abbiam patito 
per lui . 

Coftanza dunque o criftiani a foffrire , e . 
nel bramare, e chiedere iftantemente al Si- 
gnore il dono della final perfeveranza , ed 
a non porvi oftacoli a confeguirlo , co* no- 
ftri attacchi alle cofe tranfitorie : il premio 
fi promette a chi comincia , ma fi da folo 
a chi ben finifce, il cominciare è .dimoiti, 
ma il finire è di pochi. Senza perfeveranza 
dice S. Bernardo , nè chi combatfe ha la 
vittoria, nè il vincitore la palma: che pe- 
rò il demonio non tende ad altro , che a 
diftoglierci dalla perfeveranza , che ci afficu- 
ra la falute.* egli lafcia , che ci addogliamo 
la croce, purché gli riefca di farcela fcuo- 
tere prima di arrivare al termine , perchè 
sà , che allora tutto è perduto, e s’incontra la* 
Pari, III. F dif- 
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difgrazia eterna, ciocché con terrore ei fa 
fentire lo Spirito Santo : va bis , qui perdi- 
derunt fubjlinentiatn ( Eccli. 2. ló. ) . Ci 
fi prefentino pure le più afpre , e le più 
diuturne calamità , come fe le afpettava 1 A- 
poftolo : rincula , & tribulationes Hierofoljrmis 
me manent ( Aft. 20. 23. ), dovendo noi 
per effe acquiftare il ciclo , a qualunque co- 
rto perfeveriamo nella fofferenza , attendendo 
il felice momento , che ce ne darà la coro- 
na : ci odiino pure gli uomini , ci perlegui- 
tino , ci lacerino, ci fpoglino di tutt’i be- 
ni della terra, nulla dobbiamo {limare in 
confronto dell’ anima noftra , e fiam pronti 
a foffrir tutto, affinchè coll’ A portolo mede, 
fimo porti a m confolarci di terminar la car- 
riera in feno alla vittoria : Nibil borum ve - 
reor , nec facio animant meam pretiofiorem qua/n 
me j dummodo eonfummem (urfum meum(i b.J, 
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CAPO IV, 



83 



Dobbiam foflrire le afflizioni con ila- 
rità , e coraggio . 



§. X. 



Dobbiamo acquijlare inclinazione a patire per 
ejfer ilari nelle afflizioni . 

una verità evidente, che le cofe , an- 
che le più facili , lì rendon difficili ad efe- 
guirfi , e non fi fanno , che a grave ftento , 
con trafcuratezza , ed imperfettamente , quan- 
do lì và a ritrofo della propria inclinazio- 
ne • e che all’oppofto le cofe, anche le più 
ardue, divengono agevoli, e s’ intraprendono 
vigorofamente , quando il proprio genio , ed 
un frafporto dell’ inclinazione le fa intra- 
prendere .* ed allora è che proviamo un ani- 
mofa alacrità , ed un piacere tutto fponta- 
neo a travagliare per confeguir il noftro in- 
tento , Or a renderci perfeveranti nelle fof- 
ferenze, nulla più giova, che 1’ acquiflarc 
un’ inclinazione a patire , così pronta , che 
ci renda animo!! , ed ilari nell’ abbracciare' 
le afflizioni . Ma come acquiftare quella 
ilarità ? Come polliamo efler lieti nel pian- 
to ? E pur fi può , 
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ir. 

Per qual ragione dobbiamo inclinare il nojìto 
animo a J offrire con ilarità le af- 
. o . ' fiifioni . 

iMperocchè, ficcarne l’oggetto della tri- 
flezza è un male , o prefente , o temuto , 
così T oggetto dell’ ilarità , e della gioja è 
un bene, o che fi gode di prefente, o che 
eon ficurezza fi fpera : e quant’ è più grande 
jj. bene, o goduto, o fperato , tanto la gio- 
ja che produce , non folo la proviamo nel 
noftro interno, ma. riempie l’anima in ma* 
nicra, che non ballando a contenerla tutta, 
intiera , fi diffonde, e maoifella anche nell* 
cflerno , e trafparifcono , anche nel volto , i 
legni dell’ ilarità , fecondo le parole della 
Spirito Santo : cor gaudens exbilarat faciem 
( Prov. 15. 13. ). Una gioja perfettifiima 
è riferbata nel cielo a’ beati , che fono già 
al poffefTo di un bene infinito, e fi trasfor- 
mano in Dio . Ma quell’ ifielfo bene infinito* 
e quello perfetto godimento celefie , dev’eC- 
fer anche 1* oggetto delle nolìre ficure fpe- 
ranze fu la terra , e deve a proporzione pro- 
durre in noi fomma ilarità nell’ afpettarlo , 
e nell’ adoperare i mezzi , che ci conducono, 
a confeguirlo . Or fe le tribolazioni , fono 
il mezzo da confeguir quell’ infinito bene * 
con quanta ilarità , e coraggio dobbiam fof- 

, frir- 
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furie ? Quanto dobbiamo efultare »n manie- 
ra , che il noftro gaudio fi renda fenfibile , 
anche nell’efterno agli occhi degli uomini, 
come < 3 . C. vuol , che facciamo , allorché 
foffriamo per fuo amore , ed in vifta d’ un 
eterna felicità : gaudete in illa die , & exul - 
tate , ecce enim tnerces veftra multa ejl tn eoe* 
A>q( Lue» 6 . 2 q. )? Lo abbiam già vedufdy 
guanto le afflizioni ci fpianino la via del 
•cielo»* abbiam veduto , che fono il mezzo 
ad efpiare i nóftri dtfneriti * a compenfar le 
pene da noi meritate ; a richiamarci da’ pe- 
ricoli di meritarle di nuovo , a farci acqui- 
flar le divife , che ci rendan degni dell’ e- 
terno premio.* abbiam veduto , quant’èfcar- 
fo prezzo di tanti beai , un patir momenta- 
neo f leggiero , e facile col divin conforto , 
a chiunque fa ben dominare fui fuo cuore ; 
ed eflèndo di tutto ciò perfuafi , quanto dob- 
biam eflèr lieti , qualora Dio , padre aman- 
tiflìmo, ci efercita colle afflizioni , e con 
■quanta ilarità dobbiam foffrirle ? 
t«frEd invero un reo defiinato al patibolo' , 
cui per fomma grazia vien mutata la pena 
di morte, in altra pena piò mite, con qual’ 
-allegrezza foflre ogni (lento , anche in una 
■vita la piu tapina , col foio rifleflo di avé- 
re fcampata la morte? e noi, che dovrem- 
mo da gran tempo dar ad, ardere nel fuoco 
infernale , e fiam in procinto ognora di 
piombarvi , per li noftri peccati , non eli- 
deremo di gioja, allorché il Signore ci mu- 

F 3 ta 
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.ta quella terribiliffìma pena dell* eterna mof« 
te, colle leggiere afflizioni di quella vita , 
e con effe ci ritrae dal pericolo d’ incorrer- 
la ? E non le (offriremo con fomma ilarità, i 
penfando Tempre , che fon per noi un mitif- 
fimo compenfo degli atrociflimi tormenti 
dell’ inferno ? Che Te a quei reo il proprio J 
Sovrano con niente meno accordaffe il per- 
dono , che col mandare in di lui vece il Tuo 
proprio figlio alla morte • ed oltre a ciò lo 
deflinaffe a falire fui trono fuo a regnar con 
lui, a fola condizione di foffrir qualche tra- 
vaglio nel combattere con facili vittorie 
i nemici, che tentano d’ impedirgli così gran 
forte; con qual giubilo anderebbe incontro 
a’ più duri cimenti , e foffrirebbe ogni av- 
verfità colla fìcura fperanza di regnare ? E 
non fiam noi , che l’ ifteffo Figliuol di Di® 
ci ha ricomprati dall’eterna morte col fuo 
iangue , e ci ha desinati coeredi del fuo 
Regno , e della Tua gloria , a fola condizio- 
ne di bere piccioliflima porzione del fuo ca- 
lice , ch’egli fe l’hà prima tutto bevuto per 
nollro amore , e per renderlo a noi men dr- 
fguftofo, e foffrire le momentanee afflizioni 
di quella vita , che faranno , non folo la di- 
fefa da’ nemici, che cercan la noftra danna- 
zione , ma anche di più la mifura , e la 
proporzione della gloria preparataci nel eie- | 
io ? E però non dobbiam concepir fommo 
gaudio , quando il Signore ci fa degni di 
patire fu quella terra , per afficurarci delle j 
jtj ^ « . fùc- 
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fue promette ? Non dovremmo sfidare le tri- 
bolazioni , perchè ci dettero occafion di me- 
ritare una gloria tanto maggiore , quanto fa- 
rà fiata maggiore la nofira pazienza ? 

v §. nr. , 

Qual gran cecità è V attriflarci delle affaró- 
ni f che ci falvano , e godere della 
profferita , che ci danna. 

Ma oh la nofira gran cecità / oh la no- 
fira gran disgrazia nel lafciarci vincere dalla 
concupifcenza , e dominare da’ defiderj della 
carne , per attaccarci , come i bruti , qttibus 
non ejl intei leftus ( pf. gì. p. ) a’ foli og- 
getti prefenti ! Ci affezioniamo così perdu- 
tamente ài fenfibile , che altro non bramia- 
mo, che la terrena felicità , ed altro non 
temiamo , che i mali temporali , che la tur- 
bano , e perdiamo affatto di mira i beni , e’ 
mali eterni ! Per quanto poco abbandoniamo 
i noftri piu rilevanti intereffi , per andar 
. dietro ad ombre fugaci , che ci lafcian de- 
lufi , ed infelici ! Ci attrifiiamo de’ veri be- 
ni , che dovrebbero farci gioire ,1 che fono 
le tribolazioni e giubiliamo pe’ veri malr , 
che dovrebbero attrifiarci , che fono le mon- 
dane profperità : ciocché dovremmo far per 
V anima , lo facciamo pel mondo : e ciocché 
dovremmo fare per la nofira eterna felicità., 
lo facciamo per la nofira eterna ruina . Pia- 

F 4 cef- 



Digitized by Google 



88 » La Scuola 

t ccffe a Diò j-c tutto quel , che facciami per 
ingannarci, e perderai, lo faceffimo per evi- 
tare gl’inganni dei noltro amor proprio , e 
per falvarci . Poicchè noti è troppo vero , 
che quando fi tratta di qualunque male , e 
di qualunque afflizione, non v’ è cura , fol- 
lecitudine , e travaglio , che non imprendia- 
mo con alacrità , ed animo volenterofo per 
liberarcene ? E pure le avverfità , fecondo i 
difejgni di Dio , fono mezzi di falute, e fo- 
no ai quelle grazie , che per lo intento di 
falvarci , hanno il valore del fangue di G.C., 
e non pertanto le abbondiamo , e ci attilla- 
no , e fiamo come T infermo frenetico , che 
abborrifce i rimedj che lo guarifcono , e fi 
fdegna col ^nedico, che gli prefcrive: quan- 
do poi fi tratta di evitare una miferia eter- 
na , tutto è in noi languore freddezza , ed 
indolenza. Non è troppo vero, che quando 
fi tratta di acquiffare una tpmporal felicità , 
e di fodisfar il noftro corpo co’piaceri , bril- 
liamo di ftolta allegrezza ? E pure le voluttà 
fono un veleno peftifero , che ci tolgon la 
vita dell’anima; e non pertanto ci fan de- 
lirare , e non vogliamo aftenercene; quando 
poi fi tratta di acquiftare una felicità eter- 
na , col merito delle fofferenze de’ mali ine- 
vitabili in quella vita, perdiamo tutta l’al- 
legrezza , e ’l brio , e c’ immergiamo in pro- 
fonda trillezza . Ed ecco come , infatuati 
per la felicità de’ fenfi , fe mai foggiaciamo 
. àfc • *l*v 
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alle tribolazioni , che ce la turbino , invece 
di accoglierle con ilarità , come un rimedio 
che ci guarifca dalla noftra follia , le incon- 
triamo con fomma avverinone e cadiamo 
nella triftezza , e nell* avvilimento . 

§. IV. 

4 

Quali , e quanti gravitimi mali ci provenga* 
ne dall' attrijìarci delle tribolazioni. 

P - 

Er la qual rea difpofizione , ècco altron- 
de una ferie di mali , che cagioniamo a noi 
ftefli , de’ quali fi è già fparfamente parlato 
a propofito delle noftre impazienze , ma qui 
giova raccoglierne , come in un profpetto i 
più notabili , e’ più dannofi . A poterli co* 
nofcere , prefupponiamo per cofa certa , che 
fe Dio è, che ci manda le afflizioni per fuoi 
giuftiffimi fini % noi non polliamo refiftere 
alla fua volontà , nè a forza di qualunque 
refiftenza , e querela , polliamo mutar 1’ or- 
dine della fua providenza , onde la tribola- 
zion, che ci viene , o la vogliamo , o non . 
la vogliamo , non ce la torremo certamente 
da fu le fpalle- 

\ » „ i 
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$. v. 

Nella neceffità dì patire , /’ attriftarcene rende 
più dura /’ afflizione . 

^^JUindi per primo , in tal neceflità ine- 
vitabile di patire, la noftra triftezza , 
e renitenza, come avviene anche nelle colie 
naturali , che la refiftenza, che fi fa , accrefce 
T impeto della percoffione , non fervirà , che 
a farci fentire piìt gravofa la percofla del 
divino flagello , a farci gemere con piìt do- 
lore , ed al pefo , che ha la tribolazione in 
fe ftefla , che pur fi deve foftenere , aggiu- 
gnere l’altro graviflimo , dell’amarezza , che 
ci divora l’animo, e fpeflo ci toglie difen- , 
no , e ci fa trafcorrere in gravi , e danno- • 
filli mi eccelli . 



§. VI. 

Chi fi attrifla nell' afflizione trafcura i ntezz* 
di f offrirla e ne refla oppreffo . 

J^Er fecondo l’avverfione del mal prefente, 
eh’ è in foftanza un non volerlo foffrire , ci 
rende così alienati , e neghittofi , che nulla 
facciamo per animarci alla fofferenza : non 
ricorriamo a’ motivi della fede per difporci, 
a patire ; non raffreniamp l’ impeto delle pag- 
lioni , che abborrifcono il patire ; non im- 
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ploriamo i conforti della grazia ; nè prepa- 
riamo quelle difefe , che ci foflengano nel 
patire e tutto ciò , perchè noi crediamo 
neceffario fu l’ idea , e 1* orinazione di non 
voler patire : quindi trovandoci si mal dif- 
poffi , e sforniti di mezzi a faper fofffire , 
la triffezza, che ci affale, fubito ci abbatte 
T animo , c ci toglie ogni vigore , che an- 
che naturalmente fogliamo avere a foftenerci 
negl’ incontri difaftrofi , quando fi tratta di 
cole temporali; e cadendo nell’ avvilimento, 
e nella irrifoluzione , reftiamo oppreflì dalla 
calamità , che ad onta della noffra ripugnan- 
za ci batte, e flagella , e tutto ne fentiamo 
il folo danno . Cosi chi vede il nemico al- 
le fi rette , fenza poterne fchivar l’ incontro, 
se mai fi avvilifce , e tenta una fuga inuti- 
le , nella quale è fempre raggiunto , rimane 
impallidito, e flupido dal folo timore, fen- 
za aver animo di combattere, e reffa fubito 
abbattuto . Cosi anche se un efercito in fac- 
cia alle contrarie fchiere , prefo da codardia, 
fchiva il combattimento , e prima della pu- 
gna , a cui vien coftretto, difpera della vit- 
toria , inevitabilmente ne refterà disfatto , 
per la tnancanza del coraggio , che fa per- 
dere i più belli trionfi . 

0 
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$. VII. 

Chi fi attrlfla dell ’ afflizione cerca conforti 
vani, ne' quali rejla delufo . 

jPEr terzo , nell’ avvilimento dell’ animo 
confricato dal mal preferite , che non vo- 
teliam fofFrire , e cerchiamo di fcuoterlo , se' 
« potefle • ci priviamo del fommo , ed uni- 
co conforto , che cel potrebbe alleviare , per 
attenerci ad appoggi rovinofi , poicchè non 
cerchiamo già il divin foccorfo , perchè Tap- 
piamo , che Dio vuol , che da noi fi porti 
la croce, ma corriamo fubito a’ conforti uma- 
ni , colla fperanza , che ci ajutino a non pa- 
tire affatto , e così reftiam più delufi , come 
chi per guarire adopera medicamenti contra- 
jr j al fuo male . Oh quanto è fciocco quel 
mendico , che per faziar la fua fame , và 
pitoccando per le fòrdide cafe de’ poveri fil- 
mili a se I £e vuol riportar foccorfo deve 
dirizzarli ad una cafa opulenta , ove flavi un 
generofo padrone . Così fono ftolti affatto 
coloro , che nelle traverfie , in vece di ri- 
correre per conforto al Signore , che ha in 
mano i tefori della mifiericordia , e dell’On- 
nipotenza , per diffonderli su’ tribulati Tuoi 
figli , procuran piuttoflo di fiottrarfidalle ca- 
lamità , con diffrazioni geniali , e di addor- - 
mentar 1* animo afflitto tra le allegre com- 
pagnie , tra le crapole, e le ubriachezze, e* 

più 
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più difloluti divertimenti . Ma qual buon* 
prò lor fanno ? Han perduto , e perdono inu- 
tilmente il tempo a cercar quel follievo, 
che non troveranno giammai , e da quelle 
forgenti aride , e fecciofe , ihe non potran 
mai loro recarlo. Un infermo o fia meflò a 
giacere su duro Ararne , o agiato in molle 
letto , dovunque fi trafporti , porterà con se 
invifcerato il fuo morbo. Ta’ mondani fola2- 
zi , ne’ quali or quà , or là fi trafcorre per 
divagar l’animo , e per fopire lo /limolo- 
delle afflizioni , non appagano , fon momen- 
tanei , fon eftrinfeci , fon torbidi nell’ atto 
fleflo, che fi godono , nè giungon mai fido 
al cuore , a fvellere quella fpina , che ’l tien 
trafitto , ed inchiodato fui morbo , che lo 
affligge , il quale più tofto fi accrefce , per 
l’ infufficienza de’ lenitivi , che fi adoprano , 
e più s’ innafprifce quando da’ vani diverti- 
coli l’ animo fi vede neceffitato a tornare 
fopra di se a dolerli . Il folido conforto , che 
dà alla radice dell’ afflizione , è la cofcienza 
buona , e pacata , la quale non fi acquili» 
coll’ eftrinfeca mutazion di luoghi , e di og- 
getti , ma colla mutazion dell’ animo , che 
da molle , intolerante , e ribelle , divenga 
raflegnato al divin volere , e coraggiofo a 
patire . Un animo così formato efclude ogni 
umano conforto : così Giobbe abborriva co- 
me gravofe le confolazioni , che volevan re- 
cargli i fuoi amici , e con fanto rifèntimen* 

ta 
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to diceva loro , ho fentito più volte i vo- 
ftri confortamenti • ma voi fiete confolatori, 
che in vece di dar alleviamento, aggiungete 
pefo alle mie calamità ; %Audivi frequenter .* 
Confolatores onerojì omnes uos ejìis ( Job. 1 6. 
2 . ) , il mio vero conforto è il fottoporini 
alla volontà di Dio : Sicut Domino placuit , 
ita fa flit m ejl . . . Sit nomea Domini bene di- 
Slum . Lo fteflo dobbiam noi dire di tutti 
gli umani conforti • voi colle voftre efimere 
confolazioni aggravate 1’ animo afflitto , in- 
vece di follevarlo. Ah perchè mendicar con- 
folazioni dalle torbide forgenti mondane , che 
più amareggiano? Quid tibi vis in via JEgy- 
ptì ut bibas aquam turbidam ( Jer. 18. ) } 
perchè non ci rivolgiamo al Signore , che 
da se ci fi fa incontro , per efler il noftro 
potente confolatore ? Ego , ego ipfe confolabor 
vos ( Ifa. 51. 12. ) . Perchè non corriamo 
* G. C. , eh’ è Deus totius confolationis ( 2. 
Gor. 1.3. ), che alto grida a tutti i tabula- 
ti , che vadan da lui , se vogliGn riftoro nel- 
le loro afflizioni : Venite ad me omnes qui la - 
boratis , & onerati ejlis & ego reficiam voi 
{ Matt. li. 25. ) . 
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vili. 

LÀ trijle^a nell ’ afflizione fa perdere fio It ameni e 
tutto il merito della fofferenza in ciocché 
pur fi deve a forza patire . 

Er quarto, coll’ animo contriftato dalla ca* , 
Jamità , che ci preme , così che fiam rifoluti 
piuttofto cercare gl’inutili conforti umani 
per non patire , che aflfuefarci alla pazienza; 
ci priviamo di tutto il gran merito , il più 
ficuro, il più facile , il men fofpetto, che 
acqueteremmo, con non più , che foffrir con 
pazienza ciocché fh'amo già foffreqdo , e ’i 
dobbiam foffrire . Oh, quella sì, è una per- 
dita tutta da ftolidi , e da infenfati ,* Col 
non aver fofferenza in ciocché fi patifce , 
neppur i’ amor proprio vi guadagna nulla , 
poicchè 1» impazienza non evita il patimento, 
anzi ne accrefce 1’ amarezza , dunque è pura 
perdita di un merito, che fpontaneamente ci fi 
offerifce nella inevitabile oecafion di patire, 
c noi lo rifiutiamo ; vogliam patire sì , e 
contro voglia , e con più durezza , e , come 
fuol dirli , per pura gajezza di cuore ; e per 
mero capriccio non vogliam meritare . Vi 
può efifere più deplorabile ftoltezza ? 



§. IX. 
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§. IX. 

* La trijìc^a nelle afflizioni rompe tutti i 
difegni di Dio fu la noflra eterna 
falute . 

p 

X Er quinto , farebbe raen male di no» 
aver il merito delle fofferenze , quando po- 
teffimo per altra via arrivare al Cielo ; ma 
colla noftra triftezza ne’ mali , che ci fa ef- 
fer contumaci , e renitenti a foffrirli , rom- 
piamo tutti i defegni di Dio su la noftra 
predeftinazione , poicchè , mandandoci le tri^ 
bulazioni , sa ben egli qual bene noftro vuoi 
ricavarne, e quali grazie tiene attaccate alle 
noftre fofferenze , per guidarci al Cielo • ma 
noi non volendo accettar di buon animo le 
afflizioni , ce le rendiamo inutili all’ intento 
«li Dio , e rinunciamo dà. noi ftefli a tali ef- 
ficaciflìnii mezzi di falute . 

u *•' . 

§. X. 

Per riparare i danni della triflezza nelle 
afflizioni bi fogna ravvivar le mire 
della fede . 

A Vremmo mai creduto, che l’attriftarci 
delle afflizioni , e ’l non foffrirle con ilarità, 
e coraggio , poteffe cagionar tanti mali , e ri- 

dur- 
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durre a cosi pericolo^ eftremi il grande af- 
fare di falvar l’anima noftra?Or se vogliam 
raddrizzarlo , e veramente falvarci , qui v’ è 
bifogno di riparo , nè altro ve n’ è , che il 
più volte ripetuto , nè mai abbaflanza , qual* 
è quello di ravvivare in noi le mire della 
fede, per vincere le noftre paflìoni , per non 
prezzare il fen libile , che pretto fvanifce , e 
ci danna , e per non afpirare che a’ beni eter- 
ni : così ridurremo il noftro cuore nello fta- 
to di non attriftarfi de’ mali , che turbano 
1’ umana felicità . E così anche ci farà mol- 
to facile di mirar la tabulazione come un 
fommo beneficio, che il Signore ci fa , aman- 
doci come figli , e così concepire un trafpor- 
to di allegrezza per andare ad un leggiero 
cimento , in cui la vittoria ci efime da’ più 
terribili mali , e ci guida ad una immortai 
corona di gloria . Ho detto leggiero cimen- 
to , poicehè quanto è poco , anzi nulla quel- 
che noi foffriamo , in confronto di quelche 
vale un premio così eccedente , ed in com 
fronto di quelche foffrì G. C. in nottra ve- 
ce per acquiftarcelo ? Miriamo un Uomo Dio 
pendente in Croce : ecco quanto vale quell’ 
eterna felicità , che noi apprezziamo ranto 
poco , e ci attriftiamo quando il Signore ci 
affligge leggiermente , per farcela meritare 
colle fofferenze ! 

• ** • ' •/«!•« 
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J[ patire con ilarità deve animarci /’ efempiq 
di 6. C. 



Q 



Uindi a patire con allegrezza quanta 
deve animarci l’efempio di G. C. me» 
defimo , cl^e nella Tua acerbiflima palTione , 
non facendo conto d’ ignominie , • di avvili» 
nienti , e di dolori , s’ immolò prontamente 
su la Croce, avendo Tempre in mira il fu- 
bl imi (Timo premio, che dovea riportarne , e H 
fommo gaudio della gloria ineffabile della 
fua Santiffima Umanità , del fupremo domi- 
nio fopra tutto l’univerfa, e del gloriofilfima 
Nome , eh’ è fopra ogni nome, di noftro Sai» 
vatore^i e Redentore , che volle acquiftarff 
per renderci beati ? propofito fib't gaudio , /#» 
filmi t crucem't confufione contempta ( I^eb. 12. 
2 ,), Ma con qual prontezza ? Va incontra 
ad una crudeiiffima morte con ammirabile 
ilarità / Arda di defiderio , dice agli A polla- 
li , d> far 1' ultima Pafqua con voi , e lalciar» . 
vi la memoria perpetua della mia palone , 
e morte , eh’ io vado iieto ad incontrare per. 
la voftra fiilute^ m di tutto, il mondo . Ed 
oh qual Pafqua fanguinofa , che comincia 1* 
piu feral tragedia , per cui tutta per 1* orro», 
re fi fconvolge la natura ! E pur ilare , © 
fellevole fi affretta a Gerufalemme , se noi} 
inquanto divien metto , e non sa contener 

é X\ 
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il pianto su la sventura di quell’ infelice cit- 
tà , che và a farli rea dell’orrendo deicidio; 
del refto a palli di gigante corre la lìraJa 
de’ dolori , dal Getfemani ai Pretorio , dal 
Pretorio al Calvario , e ne’ Tuoi eflremi pati- 
menti non foffre di elfer compianto dalle 
donne di Gerufalemme, cui dice, che piangaa 
la loro , non la fua fventura . 

Ma qui ripiglia la noftra infingardagine , 
che tutto ciò non era punto difficile a G. 
C. , che aveva in fuo foccorfo l’ alfiftenza 
della Divinità , ed una fantità la più perfet- 
ta , che non foffriva attacco di paffioni di- 
fordin2te : ma noi uomini miferabili , fog- 
getti a tutte le rivolte della natura corrotta, 
come polliamo rallegrarci , e godere fotto le 
afflizioni ? Qui fi rifponde, che G. C. patì , 
non come Dio, ma come uomo , e tale, che 
fu foggetto a tutte le infermità della noftra 
natura, ed affai più di noi fenfibile al pati- 
re, ed a’ dolori, cui foggiacque , fenza pun- 
to qiovarfi de’ conforti della fua Divinità .* 
fi rifponde, che se non abbiamo la fua per- 
fettiffima fantità } col foccorfo però della fua 
grazia , polliamo emularla , e renderci fupe- 
riori a tutte le inclinazioni del vecchio uo- 
mo , ed egli animandoci ad emulare la fua 
fantità , vuol che appunto , coll’ alfomigliarci 
a lui, meritiamo di elfer alfociati all’eredi- 
tà del fuo regno . Altrimenti qual corona 
potremmo afpettarci fenza combattere la per- 
verfa natura ? Che se non folfc poffibile di 
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fuperarla , e non ci fofle egli liberale di tut- 
ti i foccorfi della fua grazia , per vivere fe- 
condo lo fpirito, ci avrebbe egli comandato 
di abbracciar la fua croce, e di annegar noi 
fteffì , e di emular la perfetta fantità dell*' 
ifteflb noltro Padre Celelte ? EJìote ergo vos 
perfefti\ ficut & Pqter vejìer eaolejìis perfe - 
8 us ejl ( Matt. 5. 48. ), 

§. xrr. 

patire con ilarità debbo n animarci gli 
efempj de Santi , cti eran uomini 
come nei. 

M A per togliere ogni prefetto alla no- 
ftra delicatezza , miriamo i fuoi difcepoli , 
eh’ erano uomini come noi • guanto tripu- 
diavano nelle afflizioni ? Soffrivan perfecuzio- 
**i , ignominie , flagelli , ed eran pieni dr 
gaudio , perchè (limati degni di patire per 
G. C. , ibant gaudentes , qùaniam digni babi - 
ti funt prq nomine Jefu ìont umettarti pati ( Aét. 
5.42.): n’ eran lieti a fegno , che gli ebrei 
pontefici, e’ principi de’ facerdoti ne fmania- 
van di rabbia, che quanto più eran duramen- 
te trattati , più foffrivan con giubilo , e pii* 
animofcmepte efaltavan il nome dì G. G. : 
Quid jfaciemus illis ( aét. 6. 16.)? E quello è 
veramente foffrir con allegrezza , dico il Cri- 
foftomo , riputar le contumelie per fommi 
onori, e le calamità per fonarne delizie, con^ 
liderando la fomma felicità , che ci fan me- 
ritare . Quindi gii Apolidi perchè aveva» 

. una fede affai viva 'della ricompenfa de’ pa* 

À ' - ' ' 
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timenti , e ’l cuor dittaccato dalla terra , non 
lapevan contenerli di communicare agli altri 
quell’ ilarità , eh’ etti provavano nelle tribula- 
Rioni : oh voi beati , dice S. Pietro , fe arri* 
vate a patir per amor della giuttizia , e ad 
etter partecipi delle fofferenze di G. C. ( i. 
Pietri 3. 14. 4. 13. ). Dev’efler per voi il 
piu gran godimento , dice S. Giacomo , il 
trovarvi tra varie tribolazioni : beati voi se 
/otterrete quella pruova della voftra fedeltà , 
a cui il Signore ha prometta un eterna co- 
rona ( Jac. i* 2. 3. ) . Io aggiunge 1’ A po- 
polo Paolo, non folo godo nelle tabulazioni, 
ma foprabbonda tanto più il mio gaudio , 
quanto più mi fi prefenta a patite ( Col. r. 
24. 2. Cor. 7* 4. ) . Che però Errico Su- 
fone , uomo di gran fantità , diceva al Si- 
gnore, se per cento anni , a ginocchia pie- 
gate , vi pregaflimo di ricever dalle voftre 
mani una fola croce , non ne faremmo de- 
gni di riceverla : Or quanto dobbìam ralle- 
grarci , che Dio pel fuo paterno amore , ci 
manda quelle croci , che lono il mezzo da 
giugnere al Cielo ? Ècco perchè Stefano , 
fceir etter lapidato , vedendo la gloria prepa- 
ratagli , ha pel gaudio il volto sfavillante , 
come di un Angelo : Tiburzio camina a nu- 
de piante su gli ardenti carboni , come su 
fragranti fiori : Lorenzo tripudia su la gra- 
ticola rovente, e tanti innumerabili Martiri 
■animofi , e lieti corrono alle carnìficine , a* 
patiboli , agli ardenti roghi . Perchè tanto 
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giubilo ? Rifponde il Profeta Zaccaria , la* 
tabi tur cor eorum, qua/t a vino ( Zacc. io. 7. ). 
Il vino , che inebria , fecondo le parole di 
Davide , efprime la pienezza del gaudio , in 
cui fono immerfi i beati del cielo , inebria - 
buntur ab ubertate domus tute ( pf. 35. p. ) . 
Quelli dunque , che foffrono con ilarità , non 
fono ancora al portello del pieno gaudio del 
Cielo, ma colla fperanza ne godono già , co- 
me se lo portedeflero , qua/i a vino , e però 
con lietiflìma fronte abbracciano tutte le av- 
Verfità , che conducono ad acquirtarlo , lata - 
bitur cor eorum , quafs a vino . 

Che però quanto dobbiamo riputarci vili, 
ed infingardi Criftiani , se per ogni mini- 
ma afflizione ci contriftiamo ? E pure non 
ci fi moftra un’ alta croce , per eflervi con- 
fitti , non le graticole infocate , per eflervi 
dirteli, non le caldaje d’oglio, di pece , di 
piombo bollente , per eflervi immerfi . Le 
roflre croci non fon altro , che le quotidia- 
ne miferie , infeparabili dalla noftra condi- 
zione , croci molto leggiere , e tollerabili : 
perchè dunque amareggiarci -nel tollerarle , 
avvilire il noftro fpirito,e privarci del fom- 
mo coraggio , che ci da l’ animo ilare nel 
patire ? Ce lo dice chiaro lo Spirito Santo , 
' in marore animi dejicitur fpiritus (Prov.15.3.). Si 
dtjper averi s lajfus, in die anguflia imminuetur 
fortitudo tua ( ib.24.10.). Perchè invidiamo a 
noi rteflfi una fomma felicità, che poffiam lucrare 
con poco patire ? Perchè non ci sforziamo a tilt- 



i 




disgrazie le afflizioni, che dovremmo al Torn- 
ino pregiare , come fommo favore , mentre 
il Signore ci flagella per renderci eternamen- 
te beati ? 



£’ buona ttiftejga quella , che prendiamo de* 
peccati , a cui fon dovute le tri btt lattoni , 
come in pena dell ’ offe fa Divino . 

N On fi vuol perciò riprendere ogni tri* 
ftezza , che producan in noi le tribulazioni . 
Se ci attraiamo non delle tribulazioai , ma' 
de’ noftri difordini , di cui fon confeguenzei 
e peccati, che ce 1’ han fatte meritare, e 
te ne rammarichiamo , umiliandoci al Signo- 
re , quefta è quella lodevole trifteztfa , che 
fecondo l’ A portolo produce in noi il ravve- 
dimento, ed opera una rta&Sfè ,falute , qua 
tnim fecundum Deum trifiiìia tfi , panitmtiartt 
in falutem ftabitem operatur ( -2. Gor. *j. ioj ). 
E quefta triftezza, in véce di Sgomentare la 
noftra foflferenza , oh con quanta ilarità ci 
farà abbracciare le afflizioni , in fodisfatio» 
de’ noftri peccati? 
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Non fi condanna /’ atttifiamento della parte 
inferiore nelle afflizioni , purché lo 
fpirito le abbracci con ilarità . 

N Emmen lì vuol condannar come reo 
qualunque naturai rifentimento di dolore , di 
noja, e di triftezza , che all’ arrivo d’ una ta- 
bulazione lì rifveglia nell’ inferior parte della 
noftr’ anima, e previene la ragione: in quel- 
la guifa , che ogni movimento difordinato 
dell’ ifteffo appetito fenfibile , non divien di- 



vertito, Cd ammeflo * ma conforme la ragio- 
ne , eh’ è la parte fuperiore , avvertendo al 
difordine de’ pravi defiderj , può e deve re- 
primerli, così al fqfcitarfi nella noflra carne 
inferma dolore , yC triftezza delle calamità , 
che Dio ci manda , eonfiderando i difegni 
di Dio nell’ affliggerci pel noftro bene , e pel 
vantaggio dell’ anima , deve farfi fuperiore 
all’ umana debolezza , ed allegrarli , e godere 
ne’ patimenti : l’ilarità deve risedere nello 
fpirito , appunto come , mentre su la batta 
terra fremon i venti, e le tempefte, nell’al- 
ta region dell’ aria , regna la tranquillità , e 
ride lereno il Gielo . Non lì pretende dunque 
infenfibile la natura alle fue infermità : la 
fame la fete , la nudità, il difagio, i mor- 
bi , le perfecuzioni , le calunnie , le ignomi- 




prima , che da noi fia av> 
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aie debbon per neceiCtà turbare il noftroTap- 
petito fenfitivo ; ma la ragione illuminata 
dalla fede , ci deve dire , che nella fofferen- 
za di tutto confitte il noftro merito ? altri- 
menti fenzs combattimento non fi acquili» 
corona j che tali calamità riformano 1* uomo 
gualco , ci mettono in concio con Dio , rag- 
guagliano i noftri debiti , ci formaoo fui 
modello di G. C. , ci liberano da un eterna 
miferia, e ci guidano all’eterna felicità : C 
su tali confiderazioni dobbiam noi. godere , 
che la noftra parte inferiore , e terrena fia 
tribolata . Per noftro conforto , ed ammae- 
ftramento anche G. C. provò le ripugnanze 
«fella natura inferma nel fuo patire , provò 
mortai triftezza , agonizzò , pregò il Padre 
di allontanargli il Calice amaro : ma collo 
fpirito rifoluto non chiede altro , che far la 
volontà del Padre , e con fomma alacrità và 
da se ad incontrar i nemici , e fi palela lo- 
ro , io fono quel Gesù Nazareno , che voi 
cercate » Sebben dunque le afflizioni ci ftrhi» 
gan il cuore, c’inondino di lagrime, l’ani* 
mo rifoluto fi rivolga al cielo, fi uniformi, 
e goda . Ed oh , noftra vergogna ! I Gladia- 
tori fanno di andare alle ferite , al fangue, 
a farli dilaniar le carni , e pure van lieti , 
«d'alacri al combattimento: e che mai gua- 
dagnano ? Un beftial vanto di ferocia . E 
noi fenza tante ferite , e carnificine , pei 
guadagnar un premio immortale di gloria 
beata , ad ogni leggiera afflizione , invece di 
ì mo- 
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xtìoftrar prontezza , ed ilarità a (offrire , non 
avremo, che contumaci ripugnanze , ed imbel* 

Ji lagrime ? 

■ Deh dunque animiamoci 2 (offrire con ila* 
fità : Non ha che farne Dio di coloro , che 
le vittime affomigliano ftrafcinate all’ Al- 
tare y o fia di .coloro, che per neceffità , cui 
non poffon refiftere > e con fortuna amarezza 
portan la Croce , £ì che , se fteffe a loro , 
n fcuoterebbero ; ma fi compiace della pron- 
ta volontà a patire , ed ama molto chi con 
ilarità fi offerisce a patire : Non ex trijlitia , 
aut ex necejfitate , bilarem atitem datorcm di - 
iigit Deus ( i. Cor. <). 7. ) . E se 1 ? foffe’* 
irenze fono per noi Temenza di eterna felicità, 1 
Cd al maggior patite rifponde maggior ricol- 
ta , con quanta ilarità dobbiam effer avidi 
di patimenti , per accrefcere il merito della 
nofira pazienza > e’1 dimoio delle celefti be- 
nedizioni ? Qui pane feminàt , parte ty metet , 
tT qui feminat in benedizioni bus, de benediSio • 
nibus & metet . In foni ma nella Scuola del- 
la pazienza bi fogna profittare , e non arreftaN 
ci Tempre a’ primi infegnamenti , contentan- 
doci folo di un partire così dentato > e dt 
mal cuore , che può dubitarli anche se fiamó 
pazienti * Inoltriamoci a (offrire con pron* 
tetta > ed ilarità J per incontrare la divina 
compiacenza , collimate à’ difegni di Dio ? 
e pervenire a quella corona , eh’ è fiferbat* 
«lia fofferenssa . - * 
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capo v. 

Le afflizioni fi debbón foffrire con rin- 
graziarne il Signore , che cc 
ne fa degni • 

§. L 

r , • 

La fleffa natura ifpira gratitudine pe bemfiej , 
Le afflizioni fono un gran beneficio 
del Signore , di cui dobbiamo 
• ringraziarlo . 

U*N gran bene, che cì fi propone ad ac* 
quiftare , non folo ci deve impegnare a tra» 
vagliar con ilarità per acquiftarlo , nha deve 
benanche renderci grati , a chi per fuà libe* 
ralità cel premette , e molto più , fe ci da 
anche il foccorfo per confeguirlo , dovendofi 
avere tal prometta, e tal foccorfo egualmen* 
te in luogo di gran beneficio : mentre a che 
gioverebbe prometterci un imnìenfo tefòro , 
invogliarcene , additarcelo , e poi non mo* 
Ararci la via , nè darei i finezzi opportuni 
per giugnere a polfederlo ? Ben dunque , a 
chi per tal modo Compiutamente ci benefi- 
ca , è dovuta la noftrà gratitudine , la quale 
in fe fteffa è una riconofcenza , ed un’ atte* 
frazione di alcun beneficio» ricevuto , con far* 
tic vanto , e gloria al benefattore , con fom* 

ntif* 
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milione a lui , come in retribuzione del 
ben , che ci ha fatto . E’ quello un affetto 
cosi dettàto dalla natura , che lo rifentono 
a lor modo anche le fiere ; nè il cuor uma- 
no giugrie a fveftirfene , fe non quando è 
depravato nioftruofamente da’ vizj , che ’l 
rendati peggiore dell’ iftefTe fiere . Or fe que- 
fìa gratitudine con dolce trafporto, ci affe- 
ziona a tutti coloro , da cui fiam beneficati, 
e ci rende fenfibili ad ogni minimo fegno 
<fel lor amore , che ce li rende benefici , e 
f’accìam loro profufi ringraziamenti • quanto 
piu dobbiamo ufarla con Dio , non dico fo- 

10 come a noftro Creatore , e confervatore , 
da cui dobbiam riconofcere quanto fiamo , 
ed abbiamo , e di cui tanti fono i benefici 
quanto fon i momenti di noftra vita • ma 
, anche molto più dobbiamo avergli gratitu- 
dine per quel bene immenfo di un 1 eterna 
felicità, a cui ci ha deftinati,.e ce la pro- 
pone ad acquìffare , e pe’ mezzi , ed ajuti , 
thè ci dà per confeguirla , che non coftan 
jncoo , che la vita , è ’l fangue di G. C. ? 
\ fe i mezzi più efficaci a farci acquiffar il 

cielo , fono le tribolazioni , anzi fori effe 
principalmente , che collituifcono , e produ- 
con le vittorie j a cui fi dà 1* eterna corona, 
con qual intimo affetto .^obbiam ringraziar^ 

11 Signore , allorché ce ne fa degni, per e- 
fercitar la noftra pazienza , e moltiplicar le 
vittorie ad effer coronate ? 

Quindi è i che f Apoftolo vuole , che non 

fio- 
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folo tutta la noftra vita fia un continuo ren- 
dimento di grazie a Dio , riconofcendolo co* 
me fautore d’ognì noftro bene : in omnibus 
grati as agite , hac ejì enim voluntas Dei ( I. 
Theff: 5. 18. ) • ma che lo ringraziamo a 
fpecial titolo , e con fentimento di gioja , 
allor fopra tutto , che colle tribolazióni ci 
fa efercitar la pazienza : in ornai patientia , et 
longanimitate , cum gaudio gratias agentes Dei» 

Patri ( Colpir. 1. 11. ) . 

f w. 

La ragione illuminata dalla fede , si /copre 
quanto grandemente il Signore ci 
benefica sol l* affiigerci . 

Ciò fembra affai arduo alla noftra natura, 
di effer grati pe’mali, che ci affliggono ; 
ma noi non dobbiamò attendere alla fenfibi- 
lità della carne, che rifugge il patire, dob- 
biamo afcoltar la ragione , e la fede , che 
slancia le fue mire all’ eternità della vita 
futura e confiderà le tribolazioni , com 
maflìmq de’ benefiej , che poffa farci il 
gnore , Se un egregio fcultore prende 
tronco qualunque per farvi un lavoro , pri- 
pia comincia a dirozzarlo colla fcure, ed in- 
di co’ var j fcarpelli lo fchieggia , e con ak 
fidua cura lo tormenta , e con nuovi colpi , 
e tagli va togliendone , ciocch* è difforme, 
dal fuo difegno , finché perfeziona una fta* 

tua 
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tpa egregia , da locarla nella desinata nic* 
chia , a meritare la publica ammirazione . 
Or fe quel tronco così ridotto aveffe lenti- 
mento, e voce, qua’ ringraziamenti non fa- 
rebbe all* artefice , d’ averlo fpogliato del* 
la Tua rozzezza , e deformità , e di aver- 
lo così nobilitato ? Tronchi inutili fiam 
noi tutti , e sì per la vilezza , e de- 
formità , che portiamo dalla viziata radice * 
come per quella, che ci abbiamo aggiunta 
co’ noftri peccati , non fiam meritevoli , che 
del fuoco eterno . Ma Dio raifericordiofi fii- 
mo vuole, che lo fcanfiamo , e facciam 1* ac* 
quiflo d’ un eterna felicità , per cui ci ha 
creati • cd oh quanto gli colla il metterci 
nello fiato di acquiftarla ! Ed ho per quanto 
poco fi contenta , che noi l’ acquiftiamo / 
Altro non vuole , fe non che deponiamo le 
deformità, che producono in noi le nofire 
vergognofe paflìoni , che deturpano 1* anima 
noftra , e la rendono indegna d’ entrar nel 
cielo . E tuttocchè dovremmo efler da noi 
ftefiì intenti a fpogliarci di tali deformità , 
e, (limarci felici di poterlo fare , e pur noi 
luciamo ; con tutto ciò il Signore giugne a 
contentarli , che ci preftiamo fotto la Tua 
mano a farci dirozzare , per renderci capaci 
di ricevere il premio eterno . E che mai fa 
perciò ? Qual lapienfiffimo artefice , colle ca- 
lamità , come lo fcultore collo fcarpello va 
difponendo un rozzo tronco , fncrva , ed in- 
debolire le nofire palfioni , e tronca i loro 

di- 
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difordinati attacchi , togliendoci quegli og- 
getti , che ci allontanano da lui .* colla man- 
canza degli appoggi umani , di cui ci pri- 
va, c’inlcgna la neceflìtà di ricorrere a lui, 
e farcelo benevolo colla penitenza : co’ pati- 
menti , che ci manda a tollerare , ci apre una 
larga vena di fodisfazioni pe’ noftri peccati , 
in compenfo delle pene atroci , che potreb- 
be prenderne la Divina giuftizia , ed una 
forgente di meriti , ad accrefcere la noftra 
gloria nel Regno eterno: e colle continue 
fcarpellate , diciamo così , or di una , or di 
un’ altra afflizione , ci va modellando fui no- 
terò efemplare G. C. , ci fa divenir fue ima- 
gini , ci fa acquiftar la divifa di predeftina* 
ti, degni d’entrare nella celefle eredità, e 
di efler locati fui trono di quella gloria , 
che non fi dà , che a prezzo di foflferenze. 
Qual fornmo beneficio è dunque , che il Si- 
gnore ci tenga cosi tribolati, e non ci faccia 
abbondare delle felicità , che non farebbero 
altro , che corromperci , e perderci ? Quanto 
perciò dobbiamo ringraziar il Signore , che 
co’ mali di quella vita , per quantunque ci 
fcmbrino difpiacevoli , ci fpogli di un efler 
vile, e miferabile, e ci riformi in una nuo- 
va fublimiffìma dignità , cui non potremmo 
pervenire, fe le noftre foflferenze ne’ patimen- 
ti non ci toglieffero le noflre deformità? 
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Dio colle tribolazioni ci fa effer partecipi della 
forte de ’ JVntfi . Quanto ringraziarlo 
di tal beneficio ? 

A Tal fublìmiffima «*., Oc 

ftiamo colla pazienza , ha la mira 1’ Apollo- 
lo , allorché ci dice , eh* efpreffamente dob- 
biamo ringraziar il Signore per le tribola- 
zioni , poiché con effe ci fa partecipi della 
forte de’ Santi : in omni patientia , & longa* 
inimitate , cum gaudio gratias agentes Deo Fa* 
tri , qui dignos nos fecit fortis fanélorum ( Co* 
loff. i. ir. ). La fantità per quanto ha ar- 
dua , e Igomenti 1’ umana fralezza , non la» 
feia mai di effe r 1’ oggetto della noftra am- 
mirazione, e d’ una (anta invidia a coloro, 
che la poffeggono : e nel confiderare la feli- 
cità de’ Santi, fi accende in noi il defiderio 
di affomigliarli , ma fubito ci raffredda l’idea 
di non poter noi fare quanto han elfi fatto. 
E pure niuna cofa è tanto in noftra mano, 
e così poflìbile , quanto il partecipare della 
loro forte . Potremo ben noi fiancare i no- 
ftri defiderj dietro ad un’ elevata fortuna nel 
mondo , al poffeffo d’ immenfe ricchezze , ad 
una felicità la più invidiabile fu la terra , 
ma refteremo fempre delufi , poicchè nulla 
di tutto ciò è in noftra mano di ottenerlo , 
Ma a partecipare della forte de’ Santi , ba* 

fta, 
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fta, che vogliamo efler lofferenti nelle tri- 
bolazioni , poicchè la loro forte non è altro 
che patire . Quindi , ficcome è una gran 
pruova di valore , e di coraggio , dice il 
Crifoftomo ( t. 4. in Ep. ad Rom. hojn. 2.) 
il guidar una nave agitata da furiofa tem- 
pera , incontro a mille pericoli di naufragio, 
e pur foftenerfi , ad onta di un grande, e 
difguftofo travaglio, così è una gran pruova 
di fantità , e forma il vero carattere decan- 
ti , la pazienza, e l’equanimità , incontro 
a tutte le cofe avverfe ; mentre così fi ma- 
nifella in elìi 1’ inviolabile attaccamento a 
Dio, poicchè fe gli fottomettono , e l’ama- 
no per impulfo di vera carità, in quanto 
l’amano, non per li beni fenfibili , de’ quali 
gli lafciava godere , e di cui fi vedon privi 
nella tribolazione , ma 1’ amano per fe fteflo, 
qual fommo bene , infinitamente fuperiofe 
ad ogni bene creato . Quella pruova di fan- 
tità diede di ,fe Giobbe , e con erta finenti 
il demonio , che voleva eftenuare la di lui 
virtii, dicendo, ch’egli ben volentieri bene- 
diceva il Signore , quando non era tributato; 
mentre fè conofcere , che , fe benediceva il 
Signore, quand’ era felice, non lo benedice- 
va principalmente per le ricchezze , e per 
la fua felicità , ma perchè 1* amava in fe 
fteflo; giacché nell’ iftefla maniera nel colmo 
delle fuc miferie lo benediceva , e lo rin- 
graziava . 

Or profiegue il Crifoftomo ( t, I. in pf. 

Pari. III. H 9 ')ì 



Digitized by Google 




Il 4 La Scuola 

p. ) , qual fornmo beneficio del Signore è 
quello di farci degni della forte de’ Santi „ 
di metter co’fuoi flagelli a tal pruova il na- 
Aro amore per lui , che con effa intenda 
farci aflicurar l’acquiflo d’uqa felicità éter- 
na , e farci meritare maggior mercede , e 
maggior corona ? E però quanto dobbiamo 
maggiormente ringraziamelo ? Se tu lei at- 
taccato a Dio, e lo ringrazii quando ti ri- 
colma di beneficj, e di beni, tu rendi un 
debito , poiqh’ è troppo giuflo riconofcer tut- 
to dall’autore di ogni bene ; ma fe tu gli 
fei attaccato , e lo ringrazii quando ti af- 
fligge, allora tu rendi Dio tuo debitore t 
acquifti il dritto alla, mercede promelfa alle 
tue fofferen?e , ed al lineerò amore, che in 
elle gli moftri, fcevro di ogni attacco a’ be- 
ni della terra • Che però, è tuttavia, il Cri' 
foflomo che parla ( t. i. in pf. 148. ) * 
conforme portiamo amore, e giuflo riguardo* 
e barn grati al medico, non lolo quando ci 
nutre di moderato cibo , ma molto più % 
quando, ci eflenua con lunga aflinenza ; non 
fola quando ci guida a diporto a refpirar 
1’ aria falubre r ma molto più , quando ci 
condanna al chiufo d’ una ftanza , a giacer 
nel letto ; non folo quando, ci unge con 
fuavi unguenti , ma molto piu , quando fu 
le noflre, carni adopera , e ferro , e fuoco , 
anzi allora con piu larga mercede ricono- 
feiamo i fuoì rigori , perchè intendiamo , 
che benché fieno difguflevoli, ed afflittivi , 

tfen- 



Digitized by Google 




Velia Partenza • .IIJ 

tendono , più che Je cure piacevoli , a libe- 
rarci da maggior pericolo, ed a porre piu 
in ficuro la noftra fanità ; così bifogna che 
benediciamo , sì , il Signore , e lo ringrazia- 
mo per le cole propizie , ma anche più fpe* 
cialmente per le cole avverfe alla noftra fen- 
fibilitè , poiccfhè intendiamo , che con effe 
più, che colle cofe propizie, sfuggiamo il 
gran pericolo di dannarci , è più fi aflicura 
la noftra eterna falute. Anzi molto più d°b* 
biamo effer grati a Dio , che npn all* uo- 
•* mo , che ci cura , sì perchè Iddio efige da 
.noi altro riguardo , che non devefi all' uo- 
ano, sì perchè è incomparabilmente maggio- 
re il bene , che riceviam da Dio , che non 
è quello , che può farci 1’ uomo , come per- 
chè le cure , che prende di noi l’ uomo , 
ben fovente mancano del bramato riufciHhen- 
to ; ma non così quelle di Dio , che fon 
regolate con infinita fapienza , e nell’ effer 
^ da noi fecondate , fpecialmente colla pronta 
fofferenza , han fempre infallibile effetto . E 
fui medelimo rifteflo , non folo dobbiam ren- 
dere grazie a Dio , quando efaudifce le no- 
ftre> preghiere, ma più ancora, fe ci niega 
quelche gli domandiamo .* poicchè non meno 
è Padre , o che cel nieghi , o che cel con- 
ceda ; noi non fappiamo quelche ci è fpe- 
diente, ma lo fa ben egli , e tutto dirige 
ad afficurar la noftra eterna falute , onde è 
maggior bene il negarcelo , fe il concederlo 
ci metteffe in pericolo di dannarci . 

H z UV. 
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Quali grandi utilità ci rechi il ringraziar 
Dio per le afflizioni. 

A Lia ragionevolezza di tal gratitudine al 
Signore , quando ci fa degni di patire , il 
Crifottomo , che fiegue tutt’ ora ad iftruir- 
ci Chrif. t. 5. hom. 68 . t. 4. in 1. Thefj. c . 

3. hom. 4. , aggiunge anche 1* utilità , che 
ce ne proviene • poiché il ringraziarlo per 
le afflizioni , non è foltanto un debito , che 
adempiamo con lui , ed un pio affetto , che 
fi retta nel cuore a formar la Divina com- 
piacenza ; ma è anche per noi una forgente 
perenne di meriti , ed un’ armatura , che ci 
rende invincibili nel raccogliere le noftre 
palme , per 1 ’ eterna corona . E* una forgen- 
te perenne di meriti , poicchè , ficcome chi ’ 
non ha nel fuo cuore, nè fervore, nè divo- 
zione, nè gran defiderio del Cielo, perchè 
non è diftaccato dalla terra , all* arrivo d’una 
tribulazione fi trova contri ftato , vacillante , 
arido , nè capace d’ altra confolazione , che 
di lagrime , e di ripugnanze a patire , ondfc 
foffre a ritrofo , e fehza meritare ; così chi 
nulla più curando della terra , è fommamen- 
te invogliato del Cielo , e comprende , che 
le tribolazioni fono il mezzo di pervenirvi , 
coftui , qualunque male , che gli avvenga' , • 
fel converte in bene , poicchè , conofcend© 

quanto 
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quanto. gli giovi il patire , ringrazia ognora 
il Signore di ogni patimento di cui lo fa 
degno , e quella gratitudine , eh’ è un affet- 
Tuofa fommiUione a Dio, ed al fuo volere, 
che gli fa Tempre dir con Giobbe , / ìt no- 
me» Domìni beneditìum , gli divien Tempre un 
merito in ogn’ incontro di patire, nè lafcia 
sfuggirne- alcuno , che non ne profitti ; e 
quindi perfuafo , che quant’ è piu tabulato, 
tanto divien più ri^co di vittorie , tanto 
maggiormente fi diilbade in ringraziamenti 
al Signore , che ’1 fa patire , e così la fua 
gratitudine gli div : ene una perenne forgente 
■di meriti , Quindi*que’ veementi defiderj de* 
Santi di Tempre più patire sì, che nel mag- 
gior colmo delle loro afflizioni chiedevano 
' al Signore, che averte accrefciuti i loro pa- 
timenti , con actrefcer la pazienza per tolle- 
rarli , dicendo con Giobbe : hoc mik't fit 
■condolano , ut affiigens me datore , non parcat . 
( Job. 6. io. ) . E fin anche , come fi legge 
nelle Vite de’ Padri Vita PP. traB. de fort 
vi fu un Santo Solitario, che nella fomma 
indigenza di nutrimento , provedutone pro- 
digiofamente , arrivò a lagnarli in certo mo- 
do col Signore con profufe lagrime , di a- 
verlo ftimato indegno di foffrir quella ntcef» 
fità : Ergo ne mi amantijfime Deus indìgnuf 
ego Jum , qui dìutias prò te penar i am patiar ? 
Tal gratitudine, è anche una grande arma- 
tura , che ci rende invincibili nel raccoglie- 
re I* noftre palme , poicchè chi coaofce , che 

H 3 " non 
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Uon vi è male su quella terra , che ntm debì 
ba foflfrirfi , e non farfene conto per Tacqui- 
fio del Cielo , ed ama per modo il patire , 
che ne ringrazia il Signore • a qual modo 
potrà foccumbere, fe tutti i mali gli acco- 
glie come gran beneficj , e come un pregia- 
to regalo , che gli fa il Signore ^ ed ogni 
aflàlto di tribulazione è un motivò di rin- 
graziamento ? Per quanto fìen terribili le 
machine , che il demonio ordifca , e pungen- 
ti le pruove , con cui il Signore tenti la 
noftra virtìi , tutto diffipa , e rintuzza il fen- 
timento di gratitudine a Dio , perchè , col 
farci patire, ci guida al Cielo Giobbe fè 
maggior difpetto al demonio , quando fpoglià- 
to di tutto, benediflfe il Signore, che quan- 
do diftribuiva a* poveri le lue ricchezze « 

- •« v / • ' Mr j t ' ' 

§, V. 

i t . 

Non dobbìam fidarci della fola dìjpofizjone 
dell'animo ad ejjer grati a Dio per 
le afflizioni * bijogna ringra- 
ziarlo nell * atto Jlejfo 
del patire . 

IVXa ci diportiamo noi in tal modo nel- 
le noftre afflizioni ? Forfè l’arem' perfuafi , che 
le afflizioni fono Un gran beneficio, che ci 
fa il Signore col mandarcele , cóme un mez- 
zo di fallite • forfè talvolta anche le dèfide- 
riàmo , e ci crediamo beati nel doverle fof- 

frire ; 
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fiire J e forfè anche nel noftro cuore antici- 
piamo al Signore i ringraziamenti per quan- 
do ce ne farà deghi , e fiamo in certo mo« 
do M\ 1 impazienza di afpettarlc .* 'e su tali 
difpolìziòni , fenzà penetrare ne* nafcondigli 
del hoflro cuore -, Ove fono appiattati i più 
ìnfidiofi affetti del noflro amor proprio , rì- 
pofjam fodisfatti -, e tranquilli per lufingarci 
d’ una folida pietà . Ma V apparato di tutte 
Sì belle difpofzioni , che nulla coftano alla 
OoAra fenfibilità , poicchè rimirano le tabu- 
lazioni * che ci fono ancor lontane , e che 
in effetto non le foffriamo , temo forte , che 
fìnifca in foli efimeri defiderj , e che quando 
ci troviamo fotto la tabulazione > t la no- 
Ara concupifcenZa , che non abbiamo ancor 
domata prova le contrarietà , abbiafn fenti- 
tnenti tutti divertì , che ci rendono impa- 
zienti , e contumaci , e moftriamo di effer 
Contenti del -folo creder beati coloro , ‘che 
fono afflitti , ma non di {limarci noi fteffi 
felici nell’ atto , che foffriamo 1’ afflizioni , 
ed altresì moftriamo di non effer perfualì 
che il compiuto gaudio nel foffrire , come 
dice TApoflolo S. Giacomo, Confitte nell’effer 
'Veramente in uno flato permanente di afflizicK 
ni , e godervi , o che fi unifcano infleme , o che 
fi fucfceda di continuo 1* una all’ altra : Or, me 
gaudi um exìftìmate , fratres met , cum in vari as 
tcntatìones inci deriti s { Jac.t.Z.). Mentre a che 
gioverebbe , fe ci foggettaflìmo volentieri , e‘ 
fol per qualche tempo , ad una croce* e poi ci 

H 4 flan- 
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ftancaflimp, ed aveflimo tutta la ripugnanza 
per l’ altre ? Soffriflìmo pazientemente per 
poco le infermità del corpo , e foffrmo pie- 
ni di rifentimento nelle umiliazioni , ed in 
limili avverfità? Il Criftiano non può avere 
una gioja intera nel patire , onde benedica 
il Signore pe’ Tuoi patimenti , fe non pafla 
v-olentieri pel fuoco , e per 1’ acqua , come 
dice il S. Re Davide , fe non pafla per tut- 
te le pruove differenti , per mezzo delle qua- 
li il Signore fuol condurre i fedeli fuoi Ser- 
vi all* eterna felicità : tranfivìmus per ignem , 
& aquam , & eduxìflt nos in refrigerium .* 
( PfaLdj. iz.) nè ciò l’otterremo giammai 
fe vogliamo accordar qualche tregua all’amor 
proprio . 

É’ nel fatto dunque, e quando iiamo in 
mezzo alla tribulazione , che dobbiamo dar 
pruova al Signore del noftro attaccamento a 
lui , col crederci beati di foffrire per fuo 
amore , e col ringraziarlo , che ci faccia pa- 
tire , come lo vediamo in coloro , eh’ ebbe- 
ro veramente il cuore attaccato a Dio , e 
fiflo nel cielo . Così Giobbe ad ogni nunzio 
di calamità , che fopraggi ungeva r uno , all’ 
altro in folla , ringraziava if Signore. Vie- 
ne il primo a dir , che i Sabei gli han .ra- 
piti tutti i bovi , e gli afini , ed egli ? Be- 
nedetto il Signore . Viene 1’ altro a dire , 
che il fuoco caduto dal cielo gli ha divora- 
te tutte le greggi . Ed egli? Benedetto il Si- 
gnore . Vjea il terzo a dir , che i Caldei 
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gli han portati via tutti i cameli , ed egli ? 
Benedetto il Signore; vien un altro a dire, 
che tutti i Tuoi figli fon periti fiotto le ro- 
vine della rafia , ov’ eran raccolti , ed egli ? 
Benedetto il Signore . Vien finalmente egli 
fteflò pereoffo nella fua perfiona da ulceri , 
piaghe , e dolori , ed egli Tempre collante 
benedice il Signore , perchè sa , che la pu- 
rida fua carne riforgerà gloriofia , e goderà 
di Dio nel cielo da faccia a faccia , {Job. ip. 
25.) e tutta la fua confoiazione è , che Dio 
non gli rifparmj dolori , per accrefcergli go- 
dimento {Job. 6 . ic. Ed io tal modo fu 
degno dell’ elogio , che gli fè Dio fteffo iu 
faccia a Satana , di eflfer un uomo così San- 
to, che alcuno non fe gli poteva affomigliaf 
su la terra munì quid confi derajii Jervum meum 
Job , quod non fit ci fimilis iti terra ? { Job.2.3*) 
Così fi ottimo vecchio Tobia , afpettando 
una vita beata , fu fempre immobile nelle 
fue disgrazie , in ogni momento ringrazian- 
done il Signore ( Tob. 2. 18.). Così i tre 
fanciulli Ebrei nella fornace di Babilonia 
come fe fteffero tra fuavi zefiri tra le fiam- 
me , benedicevano il Signore . Così il Santo 
Martire Giacomo , cognominato intercifo , per-, 
chè il fuo martirio fu d’ effergli tagliate a 
pezzi le carni , ad ogni troncamento di alcun 
membro accompagnava un ringraziamento al* 
Signore. Così S. Lorenzo su la rovente gra- 
ticola ringraziava i fuoi carnefici . Così in.- 
numer abili Santi , nel maggior colmo delle 

loro 
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loro afflizioni * he han moftratà maggior d 
Dio la gratitudine » Nè vuol tacerli l’ au- 
reo detto di Giovanni d*Avila * che vai piti 
un ringraziamento à Dio nelle cofe aVverfe, 
che mille nelle profpere * poicchè in Quelle 
per lo piti parla la natura $ a fecónda dell* 
imor proprio , e belle avVerfe parla il fili* 
cero amor di Dio * ed un animo * che nòli 
cura f fe non i beni eterni , 

, • • i . * 

4 . VL 

Come dobbiamo rifvegliar la nofìra gratitudini 
• a Dito nell ’ atto , che /li am /otto 
- , ' la tributatone * 

Se dunque ci troviamo nelle piti penofif* 
infermità , nella continuazione de’ più acuti 
dolori ) nel più ''deplorabile abbandono i tra* 
bifogni' più urgenti della vita * fe opprefli 
dalle calunnie i dalle ignominie * dalle per- 
fecuzioni , invece di aver la ftolteiza di ten-' 
tare 1* imponibile , con cercar di sfuggire 
1* affliziqq , che preme / le nortre Voci , e* 
qoftri fentimenti non debbon edere , che rin- 
graziamenti al Signore < Allora è tempo di 
alzare gli occhi al cielo a mirare 1* eterni ' 
felicità , che ci acquiftano le fofferenze : al- 
lora è tempo di mirar Lazard nel fen di 
Abramo far l’ invidia dell’ Epulone , di mi- 
rar gli A portoli , i Profeti * e tutti i Grofti 
feder ne’ ipro troni di gloria , e ricordarci , •' 

che 

* 
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che tutti coftoro non furon tra* ticchi , tra* 
potenti , tra’ felici di quella terra , ma tra* 
tribolati , e mileri > che combatterono con 
mille moleftie > per arrivare a tal foprabbon- 
dante felicità , affai grati a Dio di Averli 
fatti degni di acqui flarla per mezzo de’pati- 
menti . E noi ben lungi di cedere a’ rifen- 
timenti della natura , che dobbiamo effer av-, 
Vezzati a domarli , allora dobbiamo ringra- 
ziar il Signore * che , non per odio ci fla- 
gella , ma per amore , e per farci aver par- 
te alla gloria de' Santi . Non ci fi chiede 
già, che andiamo da noi fteflì a cimentar i 
tiranni > ed a buttarci nelle fornaci ardenti , 
e tra le pih atroci carnificine . Ma ci fi può 
chieder di meno quando ci fi dice > che que* 
momentanei , e leggieri patimenti , che, Dio 
ci manda , e che non polliamo già evitare , 
anzi colle ripugnante ce li rendemmo piu 
gravofi * procuriamo di renderceli fomma- 
mente pregevoli , e gl* innalziamo al valore’ 
di meriti > e ce li rendiamo affai piti miti 
a foffrire * con non pih , che mirarli come - 
prezzo di gloria eterna, e ringraziarne il Si- 
gnore , che per tanto poco ce la comparte ?- 



*• 
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§. vir. 

* 4 

JVo» vi è fogno più confolante di effe/ noi 
uniti con Dio , quanto il ringraziarlo 
di cuore , quando colle tributa - 
Zjoni abbatte il no/ìro 
amor proprio . 

K d ecco, onde poffiamo in qualche modo 
rifchiararci in quelle anfietà, in cui fovente 
fìamo, su lo fiato delle noftre anime , per 
fapere , fe il noflro cuore fìa attaccato a Dio, 
o alla terra : il legno più confolante è , fe 
«elle tribulazioni , che contriftan 1’ amor 
proprio, fìam contenti, e grati al Signore j, 
che fi adempia in noi la fua Divina volon- 
tà . S. Agoftino con legiadra fimilitudine pa- 
ragona i buoni , e’ mali a due vafi ripieni , 
l’uno di fuavi aromi, e fragrante liquore, 
e l’ altro di puzzolente putredine : coll’iftef- 
fo iftrumento fi rimefeòli 1’ un , e 1* altro , 
il primo diffonderà un gratiffimo odore , 
l’altro fpanderà un fetore intolerabile . Or 
la tribolazione , dice il Santo , è- quella , che 
rimefcola , e mette in moto indifferentemen- 
te il cuore de’ buoni , e de’ malvagi , ma 
che li moftra differenti tra loro . Se arriva 
Una tribolazione a’ buoni , che commuove i 
loro animi ; qua’ vafi’ ripieni di fante difpo- 
fizioni , efalano affetti gratinimi al Signore: 
ed oh inguai odore di fuavità afeendono ai 
' Di- 
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Divino cofpetto quella pronta raflegnazione, 
quella prefenza d’ animo con cui prendono 
dalla mano di Dio 1’ afflizione , quella im- 
perturbabilità , per cui non cedono a’ rifen- 
timenti della natura , quella giovialità con 
cui confolano fe fteffi , e gli altri , e fopra 
tutto quegli affettuofi ringraziamenti nel lor 
‘patire , che moflrano il lor lineerò amore a 
lui, e la compiacenza, e l’avidità di giu- 
gnere a goderlo nel cielo , per mezzo delle 
lòfferenze . Ma per contrario fate , che arri- 
vi una tribulazione agli avari , a’ fenfuali , 
agli orgogliofi , tutti determinati a cercar la 
felicità de’ fenfi ne’ beni della terra , coftoro 
qua’ vali immondi, pieni di putredine, fan 
lubito fentire il lezzo , v che han chiufo nel 
cuore , e prorompono in querele , in mor- 
morazioni , ed in beftemmie contro la Di- 
vina previdenza . 



§. viri. 

' V * 

Quanto gravemente erriamo nel que - 
retarci fotto la tributatone , 

# credere di ejfer afflitti 
innocentemente . 

1\^A quanti ve n’ ha pochi di quelli vali, 
che agitati dalla tribulazione , efalano buon 
odore di fanti affetti di ralfegnazione , e di 
gratitudine al Signore , perchè applica loro 
i mezzi di fantificarjì , per effer eternamen- 
te 
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te felici! |Noi per lo più, appena liam pef^ 
cotti da qualche tabulazione , che non vo- 
lendo affatto patire , fubito collo, fpirito ri- 
bellante fiam pronti a mormorare , a la- 
mentarci , a querelarci di Dio , colf ordina- 
rio prefetto x che ci affligga immeritamente, 
poicchè pretendiamo di effer Tempre inno- 
centi % di non aver colpa alcuna in quella 
tribolazione, che l'offriamo • o per lo meno* 
di effer tribolati più di quel , che crediamo 
di meritare . E da noi , che diciam di vo- 
lerci falvare , fi han da udire quelli lamen- 
ti l Dunque fiamo nella Scuola della Pazien- 
za , non piu per apprendere a faper patire , 
ma per ottentar la noftra innocenza , ed al- 
legar ragioni perefentarci dal feguir G. C. , 
e per effer difpenfati dall’ entrar nella via 
del Cielo ? Sul qual propolìto S. Antonino 
Div ^ xAnt* p. 3. t.. 13. , narra di S, Pietro 
Martire, che accufato di aver ammetta nel- 
la fua ftanza , non $ò qual gente difcola , e 
f( andalofa , con. cui erafi fentito trefcare ,, 
chiamato dal Superiore , alla prefenza di tut- 
ti i Religiofi , ne fu acremente riprefo , e 
feveramente. punito - Il Santo, con umiltà 
foggiacque al caftigo ; ma pieno, d’ amarez- 
za , e fapendo di nulla aver commetto di 
ciocché fe gli era imputato per calunnio!! 
rapporti , fi ritirò nella fua ftanza ,, e pitta- 
toli a piedi del Crocifitto , con profluvio di 
lagrime cominciò, a dire , e che ho io fatto* 
o Signore } che fono ftato cosi feveramente 

pu- 
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punito per una colpa , di cui fono affatto 
innocente ? Allora Gesù Crifto , volendo fa- 
vorire la fanta fimplieità del fuo Servo, gli 
rifpofe, ed io , o Pietro, che ho fatto , che 
febbene innocentiffimo , fui condannato ad 
una morte crudeliilima su quella croce ? Pie- 
tro fi arrolsì , c cominciò a ftimarfi degno 
di qualunque tabulazione , e felice di fpar- 
gere il fangue per amor di G. C. , Or quan- 
to più dobbiamo arrofiir noi , e confonder- 
ci , quando andiam tante volte ripetendo , 
che male abbiam fatto ? Allora dobbiam di- 
re piuttofio a noi fleffi , che male ha fatto 
Gesù Criflo , che ha {'offerta un’ acerbiffima 
paffione ? Che male ha fatto la fua Santiffi- 
ma Madre, trafitta da tanti dolori ? Gli Ape* 
ftoli tanto perfeguitati , e condannati a morte, 
che male han fatto ? Tanti uomini Santi , 
fierfagliati dal mondo , con tante perfecuzio- 
ni , e calunnie, che male han fatto? Tanti 
milioni di Martiri tormentati atrocemente , 
che male han fatto ? E noi pieni di tanti 
vizj , e rei di tanti difordini , avrem più 
coraggio di dire con tanti fchiamazzi , che 
male abbiane fatto } Quando ci arriva im- 
penfatamente una tabulazione > non andiam 
fofifticando il perchè , da chi , fe con moti- 
vo , o nò, e. per quanto ci tocchi foffrire : 
ma ricordiamoci fubito di quelche abbiam 
commeffo di male nella noftra vita , fin dal 
primo ufo della ragione , e con noflro fom- 
mo roffore, troveremo , che troppo v’è in 

noi* 
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noi , che merita caftigo , anzi ei fdegneremo 
con noi ftefli , perchè prefumiamo chiamarci 
innocenti , ed al male , che abbiam fatto , ag- 
gi ugniamo l’arroganza di fcufare i noftri pec- 
cati . Che però feben talora ,fiamo innocenti 
di quella colpa , che ci è imputata, e per cui 
Cam puniti , lìam nulladimeno giuftamente pu- 
niti per altre innumerabili colpe da noi com- 
mefse : 1 * offefo, ch’è Dio , è Tempre Io Hello, 
ed il reo , o di quella , O di quell’altra col- 
pa , è anche 1* ifteflo , onde fempre fi fodis- 
fa la Divina giullizia , che fempre , quando 
lo giudica pe’ Tuoi Santiflimi fini , punifce 
in noi qualche peccato . 

E qui ci ritornano fotto gli occhi i fra- 
telli di Giufeppe , quando , provveduti di 
frumento in Egitto , nel ritornare alla patria, 
furon richiamati dal ior viaggio , ed incol- 
pati di aver rubata la tazza del Viceré . Di 
quello furto eran al certo innocenti , perchè 
Giufeppe fecretamente avèva fatto afconder 
la tazza in uno de’ loro Tacchi. Eran però 
rei di altro più grave eccello, nell’aver ven- 
duto , e tradito l’ ifteflo Giufeppe lor fratel- 
lo . Quello delitto eran piò di venti anni , 
che lo avevan commelfo , ed ecco come , 
benché tardi , vien finalmente alla pena , 
fotto l’ imputazione di altro , non vero lor 
delitto: elfi però fenton la cofcienza lefa,e 
fi lliman degni delle durezze , che foffrono , 
e fenza cercare , fe per 1’ uno , o 1’ altro de- 
litto , giuftamente fi credon puniti per le 

era-* 
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crudeltà ufate al lor fratello, merito hcec pa - 
timur , quia peccavimus in fratrem nojtrum , 
( Gen. 42. 21.), e fenza andar più fofilH- 
cando , fon convinti , che Dio ha faputo 
trovare la lor iniquità , perduta nella loro 
memoria , per aver ragione di punirli : Deus 
ìnvenit iniquitatcm ( Gen. 44. 1 6.). Amiamo 
dunque , com’ elfi , anche noi la verità , 
e quando crediamo di effer puniti innocente- 
mente , percorriamo la noftra vita , ed oh 
quante iniquità conofceremo , che vi trova 
il Signore per punirle , Deus invenie iniqui - 
tatem ; Oh quante volte troveremo di aver 
tradito , e pollo in croce il nollro fratello 
primogenito Gesù Grillo, onde poter femprc 
dire : merito hcec patimur , quia peccavimus iti 
fratrem noflrum . Per quanto dunque credia- 
mo di non aver dato colpa alla tribulazio- 
ne , diciam fempre col Profeta : 'tram Domi- 
ni portabo , quoniam peccavi ei ( Mich .7. p.) , 
e col buon Latrone , tutto è poco ciocché 
foffriamo , ed è tutto dovuto a’ nollri pec- 
cati , digna faflis recipimus (Luc.22. 41.) . 

§. IX. 

Quanto fiamo Jlolti a querelarci di Di» 
mentre vuol falvarci per me^po 
delle tribolazioni . 

Poi ? Oh quanto Piamo indocili Difce- 
poli nella Scuola della Pazienza , fe miria- 
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mo le tabulazioni folo in ragion di cali- 
go in quella vita 1 E la tabulazione eterna, 
che ci fanno evitare ? Ed un’ eterna felicità, 
che ci promettono ? E *1 depurarci , che fan- 
no de’ nolìri vizj , ed il renderci fomiglian- 
ti al Primogenito de’ predeftinati ? E l’arric- 
chirci di meriti a pervenire all* eterna coro- 
na ? Tutti quelli oggetti, invece di render- 
ci gratinimi al Signore , ci faran mormora- 
re di lui ? E perchè ? Perchè non ci tratta 
da figli ribelli , abbandonati all’ eterna ven- 
detta, come farebbe, a lafciarci imputridire 
nella felicità de’ fenfi * perchè ci tratta da 
figli a fe cari , a cui vuol dare 1* eterna e- 
redità di un regno di gloria . Ah Crilliani, 
Criftiani ! Scuotiamoci una volta , entria- 
mo nel penfiere di falvarci : fpurghiamo il 
noftrò cuore dagli attacchi al fenfibile , c 
così conofceremo il pregio delle afflizioni , 
e T efficacia , che hanno di condurci al cie- 
lo , e così non cederemo mai di ringraziar 
il Signore quando ci affligge. 

\ • 
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CAPO VI. 



* 1 , 



Le afflizioni dobbiam tollerarle 
uniformando fempre la noftra 
volontà a quella di Dio . 



La perfe^ton della pazienza flà nel mirare 
le afflizioni, come ordinate da Dio , 
e nel voler in effe far il fuo 
Divino volere nel /offrirle. 

-Ecco 1* ultima perfezion della Pazienza : 
i’efTer perfuafi , e difporti a patire ; ed il 
patire con fommiflìone , con perfeveranza 
con ilarità , con gratitudine al Signore , tut- 
to collima a farci perfertamenie uniformare 
alla volontà Divina nelle nortre afflizioni : 
e quando farem giunti a quella uniformità 
sì , che vorrem patire , perchè Dio così vuo- 
le , c ad intento di uniformare a tutto corto 
la nollra volontà alla fua , in che confifle il 
primo , e ’l più ertenziale dovere delia crea- 
tura verfo il fuo Creatore , ed aflbluto Pa- 
drone * la nortra pazienza farà la più perfet- 
ta. Nel fecondo Capo della prima Parte fi 
è diflFufamente dimoflrato, che ficcome Dio 
abeterno ha ordinate tutte le co fe , che ha 
create nel tempo , e tutto dirigge colla fita 

I z al- 
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alriflima provvidenza ad ottimo fine • così 
anche tutte le afflizioni , che foffriamo in 
quella vita , donde che ci provengano , Dio 
lìeflb le ha ordinate , e debbono infallibil- 
mente avvenire, ed è fua volontà, che le 
foffriamo . In quello luogo , ove fi tratta del 
modo, con cui dobbiamo loffrire le afflizio- 
ni , convien per ultimo dire , quanto , e per 
qual modo nel foffrirle , dobbiamo confor- 
marci efattamente a quelche Dio ha difpo- 
flo , ed cfegcie , e far noftra la fua Divina 
volontà . 



*• 



II. 



Qttanto è ragionevole , e neceffaria per falvarei 
- * •/' uniformità al Divino volere 

■ *' in tutte le cofe . 

L \ ?• ) . . J •' 

Uniformarci in tutto al voler Divino 
è rrop’pò ragionevole , ed un dovere infiro 
'•nel no Aro edere : -poicchè , fe Dio per la 
fovraflità del fuo dominio , e per fl efficacia 
detta onnipotenza , in tutte le cofe crea- 
te ottiene- infoHibiimente il fine , che ha 
for p refi fife ,’rtè nulla v r è , che non ferbi l’or- 
tline' -detta fiià provvidenza : ordinazione tua 
perfotierat dfrt* f quoniam omnia Jerviunt tibi ; 
( Pf.Tf8.-<£i;^ non è giufliflìmo , che an- 
the fuOttto . dempia in tutto la volontà Di- 
vina y operando fecondo il fine prefiffogii 
nella fila Creazione f E quanto pili , le que- 
'* - : fto 
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fio Suo fine , a differenza di quello di ruffe 
le altre creature irragionevoli , che fi termi- 
na unicamente ad efier Subordinate al Divi- 
no volere , è fommamcnte vantaggioso all’ 
uomo , poiccfiè lo defi ina ad amare , e fer- 
v ir Dio per glorificarlo , ed a meritare un’ 
eterna felicità , a godere dell’ ifieffa fua bea- 
titudine , in premio d’efferfi uniformato alla 
fua Divina volonrà? E quanto maggiormen- 
te avendolo il Signore dotato di lifiero ar- 
bitrio , affinchè , quanto più volontaria , e 
perfetta folle la fua fommiffione al Djvin 
volete , potette renderli meritevole di tanto 
maggior ricompenfa ? E pure , chi ’l crede- 
rebbe? Tra tutte le cofe create non v’è , che 
l’uomo , che turba la bell’armonìa tra le crea- 
ture , é’I Creatore nell’ottener da loro il fine 
lor prefitto , e l’uomo folo è così protervo, che 
non fi ferve della fua libertà , che per ribellarli 
voler del fuo Creatore per efièrne punito 
con un’ eterna miferia ! Ma fe vogliam Sal- 
varci è dell’ultima necelfità il raddrizzate la 
noflra volontà perve-rfa , e Sottometterla , ed 
uniformarla alla volontà Divina , che Gev’ 
ettcr la regola efatta di tutte le volontà del 
cielo, e della terra' così diverremo retti di 
cuore, per richiamare Sopra di noi le Divi- 
ne mifericordie; pratense ani ferì cord tara tu ara 
fcìenti'bus te, & jujlitìam tuam.bìs qui retlo 
funt corde (PfaL 35. il.),* e quella rettitu- 
dine di cuore nell’ uniformarlo al Divin vo- 
lere , è la Somma di tutta la dottrina , che 

— • « •’ 
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c’ infegnano le Divine Scritture , il compen- 
dio di tutte le virtù , e 1* ultimo grado dell* 
amor di Dio , che trafmuta gli uomini in 
Angeli , e gli loca tra le loro fedi . Ad 
acquillar dunque quella uniformità dobbiamo 
inccfian temente affaticarci , mirando Tempre 
la volontà Divina , come una chiariflima fiac- 
cola y che c* illumina le ofcure vie , c’ dub- 
bj palli di quella vita , per guidarci al cic- 
lo , éd implorando Tempre da Dio , che ci 
avvalori ad efeguirla , dicendo col S. Davi- 
de i doce me facere voluntatem titani , quia 
Leus metts et tu ( Pfal. 142. to. ) . 



Molto pii* è neccffario l' uniformarci al Divino 
volere nelle afflizioni , perche in effe 
propriamente fi ottiene , e Ji 
cono] ce il nojlro attacca- 
mento a Dio . 



a tutto potere di acquillar quella uniformità 
al ivoler Divino , fpecialmente nelle nolìre 
afflizioni . In quelle fidamente fi conofce , Te 
fiam retti di cuore , e vogliamo tutto quel- 
lo , che Dio vuole , c Te lo vogliamo per- 
fettamente , c ad ogni collo , poicchè in ef? 
le , per uniformarci a filo voleri , effondo 
recedano di Tuperare tutt’i rifentimenti del- 
la natura , che Tempre ripugna di patire , eh’ 



$. III. 




quanto più dobbiamo sforzarci 



è la 
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t la cofa la più ardua alla noflra debolezza* 
colla volontà rifoluta a (operarli , gli facrifi- 
cliiamo quanto l’amor proprio ha di più caro, 
e d'indivifibile , per fare il fuo divino volere. 

Qual gran fatto è 1 * uniformarci a quelche 
Dio vuole , quando ci tratta con dolcezza , 
e ci lalcia nella profferirà ? Quanto dob- 
biamo temere , che allora ci uniformiamo al 
noflro amor proprio , che ci devia dalla fa- 
iute ? Quanto entrar in fofpetto , che allora 
fpecialmente , che il noflro cuore è attacca- 
to alla profferita , la volontà di Dio , che 
ce la permette , non fia una volontà di ri- 
gore , di giuflizia , e di abbandono ? Il for- 
te ffà nell’ uniformarci al Divino volere 
quando và contrario alle noffre paffioni col- 
le avverfìtà : allora sì , quant’è più difficile 
il fuperare la noflra ripugnanza , tanto pii» 
nel fuperarla diamo a divedere , che folo • 
Dio , e la foa volontà prevale nel noflro 
cuore , e non la volontà noflra , eh’ era for- 
fè attaccata agli oggetti terreni , di cui ci 
prive la tribulazione . Ecco qoal’ è la per- 
fetta conformità di un cuor retto alla volon- 
tà di Dio , ■ e che più che in ogni* altra 
pruova , nelle calamità difeoprè la totale r.o- 
ftra fommiflione a lui . Ecco la perfezione , 
cui deve pervenire là noflra pazienza $> , 
che non flavi afflizione , con cui il Signore 
ci percuota , che non la fofFriamo , per uni- 
formarci al fuo Divino volere : ecc0 

difpofizione r che dév’ e fiere altamente radi- 

I 4 cata • 
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cata nel noftro animo , di riconofcere in tut- 
te le noftre afflizioni la volontà fuprema di 
Dio , che le difpone , e raffegnarci pronta- 
mente a foffrirle. 

§. IV. 

J * ’ * 1 

t Motivi , cht debbo n fempre animarci 
all' uniformità al voler Divino 
nelle nojlre afflizioni . 

o R ad animarci a sì perfetta uniformità, 
quell’ è il luogo di ricordarci quelche abbiam 
detto fparfamente , e più volte . Per primo 
quella uniformità ci è aflòlutamente neceffa- 
ria a percepire k tante , e sì varie utilità 
delk tabulazioni , e fpecialmente di afficu- 
t rarci, che Dio ci tratta da figli , a cui de- 
0 -flina la fua eredità, e che così fecondiamo 
le tracce della fua benefica provvidenza , con 
, cui difpone la noftra eterna falute ; la dove 
còlle nofire impazienze , e ribellioni non fa- 
remo altro , che rompere i fuoi amorofi di- 
fegni , e ’l filo di quelk grazie , che tien 
preparate alle nofire fofferenze . Ricordiamo- 
ci inoltre, che , non perchè non ci unifor- 
miamo alla volontà Divina , noi non fenti- 
remo le afflizioni. Nòcche non pende dal- 
la noftra libera volontà il foflrirle , o non 
foffrirle sì y che per ischivarle ci baffi il 
non volerle foftrire , .ma dipende dall’ affolu- 
ta , ed immutabile volontà di Dio : apud 
* i , 4 uem 
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quem non ejl tranjmutatio >> nec vicijffitudinit 
obumbratio , ( Jac. i. 17.) e verrà piuttofto 
meno il cielo , e la terra , anziché non fi efe- 
gua la fua Divina volontà.- caelum terra 
tranfibunt , nerba autem mea non prateribunt 
Matt.5. 18./ onde avendocele Dio deftinate, 
debbon , ficcome tutte le altre cofe da lui fi a- 
bilite , infallibilmente avvenirci , e noi fem- 
pre faremo riluttanti in vano . E come mai 
prefumeremo fchivare la calamità , fe Dio 
vuol mandarcela ? Su via uomo miferabile , 
ed impotente ,, che non fei padrone nè an* 
che del fiato,, che refpiri , ricerca pur tutte 
le vie per opporti al voler Divino .'Dove, 
dice Davide , dove fuggirò da te , dai tuo 
potere : quo ibo a fpiritu tuo , Ù 4 quo a fa* 
eie tua fugiam ? ( Pfal. 138. 7. 8. p. ) S’ io 
potefli rifuggire in cielo j ivi appunto m’in- 
contro con te : fi ajeendero in coelum , tu il* 
lie es ? S’ io mi poteffi celare ne' più profondi 
abbiffi , quivi ti trovo a far di me quelche 
vorrai : fi de fenderò in infemum ades . An- 
corché io , con lungo prevedimelo , pren- 
de© tutte le cautele , per non incontrarmi 
colla tribulazione , e per fottrarmi dal ri- 
moto pericolo di foggiacervi , affai per tem- 
po mi allontana© da dove potrei temerla , 
e di volo me Jie andaffi di la da tutt’ i ma- 
ri , negli ultimi confini del mondo: fi Jum* 
pfero pennas meas di Inculo , & habi faveto in 
extremis maris ; ivi fleffo mi troverò caduto 
nelle tue mani armate di flagelli 3* timebit 
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otte desterà tua. Noi intanto nelle noftre a f- 
Hizioni cerchiamo Tempre inutili sfuggite , 
c didentiamo dalla volontà di Dio , col la- 
gnarci di lui t perchè lafcia altri nella feli- 
cità , ed aggrava su di noi la fua mano 5. 
Oh quanto li amo ftolti a reclamare contro 
la Divina Provvidenza , quaficchè Dio deb- 
ba murar decreto per non difguftar le noftrc 
pacioni i Tutto quel che ci manda di av- 
verfo f femj>re a rettiftimo fine e fpecial- 
mente per falvarci , o per rifarcir la fua glo- 
ria con rigorbfo caligo delle noftre iniqui-» 
tà, tutto deve accadere, com’ egli ha fida- 
to : e fe noi non ci falveremo con tutte le 
tribuktùoni , che a noftro difpetto pur ci 
verranno , farà Tempre noftra la colpa di 
non eflèrci uniformati alla fua Santiftima Vo- 
lontà : ed intanto Dio avrà su di noi efer- 
citata la fua giuftizia , e noi non avremo 
sfuggita la tribolazione . Confideriamo Ja no- 
ftra vita padata , ed efcludiamone col pen- 
itene tutte le cofe , che ci fono avvenute con- 
tro il noftro defiderio, ad avremmo voluto, 
che fodero accadute di verfamente ; forfè per 
quello non furon tutte cofe ftabilite da Dio, 
e non ebbero infallibilmente il loro corfo ? 
Sì cut Domino placai t , ita faShtm ejì . (Job.i. 
21.) Or come le paffete, così confideriamo 
le future cofe : qual ve ne farà , che debba 
fuccedere appuntino , come k vegliam noi , 
e non come T ha ftabilite k Suprema Volon- 
tà Divina ì Niuna adatto , anzi nemmeno 

podi a- 
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polliamo riprometterci delle cofe dipendenti 
dai corfo ordinario delia natura j ed avremo 
que’ beni , e que r mali , che Dio Vorrà . Che 
abbiam dunque profittato colla noftra contu- 
macia nelle paiTate tabulazioni , fe non che. 
gemere a forza folto il loro pefo ? E Fiftef- 
lò profitteremo per l’avvenire, mentre ftarà 
fempre fermo , ed immobile ciocché Dio ha 
ftabilito , e fempre invano ripugneremo , e 
con inutile travaglio imprenderemo qualun- 
que fcampo , ed ogni altra cofa , fe non vi 
concorre la volontà Divina , e fe noi non 
vogliamo unicamente qualche vuole Dio . 

Quindi ricordiamoci in fine , che eoi non 
far noftra la volontà Divina , ci priviamo 
del mezzo piix efficace, onde avere il maf- 
fimo conforto nelle noftre afflizioni , che dob- 
biamo inevitabilmente foflnrd , e nelle mi- 
ferie della vita infeparabili dallo flato , in 
cui ci vuole Dio. Mentre, chè è più? For- 
fè foffrire le noftre calamità , anche noftrò 
malgrado ; aggiugnere al loro pefo anche Fi- 
marezza deli animo , che fe ne indifpettifce; 
la ftizza di veder vani tutt’ i tentativi , 
colla difperazioae di fchivarle , mentre che 
Dio non lafcia di flagellare ; lo fpogliarei 
d’ogni merito nel foffrirle* il ricufare ogni 
lenitivo, che Ce le porta alleviare , e così 
farci rei d’una pena eterna? Tutto ciò, ed 
anche più , importa il ripugnare alta volon- 
tà di Die nelle afflizioni . Ovvero è invi- 
diabile la soffra forte , fe conformandoci al 
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voler Divino , refliam tempre collo fpirito 
tranquillo , ficuri de’ foccorfi della grazia , 
che ci conforti , del potere , che ha Dio di 
follevarci , del fuo amore , con cui ci porta 
nel fuo feno qua’ cari figli , ci protegge fiot- 
to l’ombra delle fiue ale, ci cuflodil'ce co- 
me la pupilla degli occhi , affinchè nulla 
potfia nuocere alla noflra fialute , e cosi ab- 
biamo il cuore ripieno della dolce fperanza , 
che nulla è perduto , neppur un fofpiro , o 
una lagrima , che gittiamo con raffegnazione 
nelle noftre fventure , che fon poi leggiere, 
e momentanee , e tutte fi cambieranno in 
larga mercede nel cielo ? 





* * .*** r LJ 



V'*r 



, ,Q} ;a l & r 4> n {cljcltà è il lanciarci governare A 
dalla volontà Divina nelle 

nojlre afflizioni.. . 



Q 



ji » 



^JUal foninia felicità farà dunque la no- 
fira il lafciarci in tutte le afflizioni go- 
vernare dalla volontà di Dio , e pervaderci 
di effe r , come affiti nel cocchio della fua 
Divina provvidenza, e di effe r portati im- 
pavidi , ficuri , e. tranquilli , per tutte le $li- 
faflrofè vicende di quefla vita , coll’ Onnipo- 
tenza a fianco , che ci difenderà da ogni 
feoffa , da ogni turbamento , da ogni perico- 
lo fui grande affare della noflra falqte , e 
nell’ iflelfe maggiori calamità , che l.embri 



im- 
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impòflibile il fùperarle, faprà darci que’ con- 
forti , che qualunque più gran potenza uma- 
na , nè sà , nè può fornirci, come li diede 
a Daniele tra’ leoni , a’ tre fanciulli nella 
fornace di Babilonia , ed a tanti innumera- 
biii Martiri , eh’ effer non potean vittoriolì, 
fenzà effer loflenuti da una Virtù Divina? 
Vengan dunque le calamità , l'ubito il noflro 
primo penfiero fia , che Dio abeterno le ha 
prevedute , e flabi 1 i re , fecondo tutte le cir- 
coflanze del tempo , del luogo , delle pecio- 
ne , e del bifogno , e le ha mil'urate colle 
forze , che vuol darci , e tien preparati i fuoi 
foccorfi per quelle vie , che noi neppur Tap- 
piamo imaginarle : dunque diciamo , quella 
croce, quella malattia , quella inopia, que- 
lla oppreffione , quella m i feria , c Dio, che 
ce la manda , e non per nuocere , ma per 
fommo nollro bene , purché ci uniformiamo 
al fuo volere : dunque l’accettiamo dalle 
fue mani , e fi adempia in noi la l'uà Vo- 
lontà . E non dobbiamo già dire, oh quan- 
to volentieri foffrirei ogni altra croce , fuor- 
ché quella : in dir così già la nollra volon- 
tà dilfente da quella di Dio * ed il noQro 
amor proprio , che affatto non vuol patire 1 , 
c’ inganna fottilmente , con farci bramare 
ogni altra croce : lo fa appunto , perchè ogni 
altra croce è lontana, e non la loffriam di 
prefente ; ma fìccome abborriamo quella , che 
ftiam foffrendo , così abborriremmo' , fe ci 
veniffe, quella, che non abbiamo. E l’una, 
1 e l’altra 
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e r altra croce , e quella appunto , che piìj 
abbiamo in orrore , vuol Dio , che foppor- 
tiamo : dobbiam dunque volere quel , che Dio 
vuole , o foccumbere a forza , fcguendo la 
hollra volontà , e perire . 

Davide è aflalito nella fua Regia dal fuo> 
figlio ribelle Aflàlonne : ecco un Re nell’ 
ultima anguria , e rivolto a precipitofa fu- 
£3 : lo feguono i Tuoi fedeli , ed anche i Sa- 
cerdoti , portando l'eco TArca : ma egli pre- 
fentifiìmo a fe ftefl'o , rimanda l’Arca in Ge- 
rufalemme , e dice : fe Dio vorrà , che io 
ritorni , egli faprà ricondurmi , ma s’ egli 
noi vorrà , fon pronto a fare il fuo volere , 
faccia egli ciocch’ è meglio innanzi a lui , 
io non voglio , che ciocché vuol Dio : fi 
ìnvenero grattata corata oculis Domini , rtducet 
me . fin antera dixerit mi hi non placet , 
praflo futa , faci et quod bonvm ejl corata fe . 
(2. Reg. 15. 16.). O Criftiani , quell’ è la 
vera maniera , che c’infegna quello Santo Re, 
di renderci inoperabili da ogni calamità , c 
fe farem fempre follenuti f dalla fola volontà 
di Dio , che veglia fempre alla noftra difefa, 
flarem fempre fermi ne’ fanti proponimenti , 
e liberi da que’ timori , e da quelle angu- 
rie » che difperano la prudenza umana. Va- 
dan tutte le nollrc co fe in ruina , li perdan 
gH averi , la fanità , la fama , cadati le Cit- 
tà , i Regni , rovini il Mondo : e ben? qual 
riparo vi daremo , noi vili infetti , colla no- 
ilra volontà ribelle? Ma uniformati al voler 

Di- ; 

* 
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divino , e Tempre ftabili , non paventeremo, 
perchè abbiam Dio con noi , eh’ è padrone , 
e difpone del tutto , ed in mezzo alle piu. 
orride tempefte , eh’ egli falò , ad un cenno 
le fulcita , e le calma , ci porta illefl da 
«qualunque rovina a collocarci fui trono della 
Tua gloria . 

§. vr. 

-* » 

. . • . * » • 

^Lt ripugnanze della natura a patire 
non c impediscono di uniformarci 
al voler Divino nelle afflizioni. 

^Njon fi nega pertanto , che quella fer-, 
mezza d’animo non è si facile ad ottenerli, 
poicchè le mi ferie ,.càe foffriamo, aliai fpef- 
fo ci fan gemere, qi atterrifeono, e fan Tem- 
pre ribrezzo alla natura , che .rifugge dal pa- 
tire . Ma non perchè la natura ripugna, dob* 
biam Tubito crederci ribelli al voler Divino, 
qualora la ragione non curi 1 ^ Tue ripugnano 
za . Che Te afpettiamo , che la natura lì fot* 
tometta da Te a’ patimenti , ed al voler Di* 
vino, che gli manda , noi attendiamo di non 
eflfer più uomini , La natura umana è gua- 
da , e non conofce altra legge , che quella 
del peccato , che 1* è invifeerata , • la catti- 
va, e ripugna Tempre alia ragione. L’appe/ 
tito fenfitivo è in noi , come un giumenta 
indomito , che dobbiamo infrenarlo , « reg- 
gerlo » nè polii amo fino alla (berte aflicurar* 
.... * ci, 

"• . ‘ V- 
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ci , che fe noi , anche per poco , rallentia- 
mo il freno, e la vigilanza, non fi ribelli, 
e ci tragga a precipizio. E però l’Apoftolo, 
che ne lenti va la ribellione , era in timore, 
che queflo reo fermento noi traefle all’ eter- 
na morte, e folo afiìcuravafi di liberarfi da 
tal pericolo , fui foftegno della grazia di Ge- 
sù Griffo : infelix ego homo , qnis me libera- 
bit de corpose mortis hujus ? Grafia Dei per 
Jefum Cbrijìum (Rom .7. 24.). 

. £ t . • , v .'V 



§. vii. 



* « 



Niente è più in nojlra mano , e pii* ufuale 
" nelle cofe temporali , che il' volere , & pòi 
»■* ter / offrire , malgrado le ripugnante , 
cAf tf incontriamo . Molto più 
dobbiam Volerlo per unifor - 
marci al voler Divino. ' 



T< 



Utto Ha dunque ad onta delle ripugnan- 
ze della natura , a raflbdar la noftra ragio- 
ne , per rrfolver coragiofamente nelle noftfe 
avverfità , di abbandonarci in tutto al voler 
Divino , nell’ atto fteffery che la natura ne 
freme , effendo fìcuri , che Dio colla fua gra- 
zia fofterrà la noftra rifoluzione . E non fiatn 
noi padroni della noftra volontà per incli- 
jnarta alla Divina ? Qual Cofa è più in no- 
Aro arbitrio, che il volere t o il rtòn vote- 
ne ? Qual cofa è più pronta e di minor 
difpendto , ehe il conferiti!* y *o diflentire ? 

% Qual 
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Qual cofa più univerfale, ed ovvia ad ogni 
flato , ad ogni condizione , ad ogni età , 
quanto il determinarci Tempre a volere cioc- 
ché ridonda in noflro bene , ed a non vo- 
lere ciocché ci nuoce ? E non fiam noi quel- 
li , che vogliamo, e difvogliamo innumera- 
bili cofe in ogni momento ? E perchè' non 
potremo anche volere , che nelle noftre af- 
flizioni fi adempia in noi la Divina volon- 
tà ? Ma il gran male fi è , che a tutto in- - 
cliniamo colla noftra volontà , fuorché ad 
uniformarci al voler Divino nelle tabulazio- 
ni : e non folo l’ inferior parte ripugna a pa- 
tire , ma anche; la ragione colle volontarie 
impazienze , colle continue mormorazioni 
della Divina Provvidenza , e cogl* inutili 
sforzi di sfuggire il flagello , eh’ è in man 
di Dio . E ciò accadé , perchè le ree paflio* 
ni ci dipingono per un bene la vanità , e la 
menzogna delle cofe feqfibili , ed urtano la 
volontà ad abbracciare , o fchivare ciocché 
piace , o difpiace a’ fenfi : e ciò vuol dire # 
che f appetito fenfifivo ha già vinto in noi, 
ed ha prefo mano fuperiore , e predominio 
su la fedotta ragione. Tutto lo conofciamo, 
e pur vogliamo noi ftefli tener la noflra vo- 
lontà nella fchiavitù . Ma forfè tra le lufin- 
ghe ancora de* fenfibili oggetti fiam noi meno 
liberi a difvol^re quello , che fommamente 
ci nuoce , ed a volere ciocché fommamente 
giova ? Non voglio dire per ora , che la ri- 
fleflione ppò feoprire gl’ inganni dell’ amor 
Part.lll. K pro- 
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proprio difordinato , e moftrare alla mente 
rifchiarata la vera noftra felicità. Ma anche 
-fenza il foccorfo di alcuna ragionevol riflef- 
fione , là noftra volontà , febben al fommo 
impaniata , quant’ impegni , e quanti tena- 
cifiimi lacci sa rompere ad un tratto , ed 
a quali arduità non fi appiglia ri foltamente, 
quando gliene viene - il capriccio ? Quante 
volte fi diflerve una paflìone , la piu domi- 
nante , per fervire , anche con grave (lento, 
un’ altra contraria , che fopravenga ? Quante 
volte 1’ amore piu fvifcerato tra gli uomini 
fi cangia in odio il più oftinato ? Quante 
volte 1’ avaro , eh’ è il vero fchiavo delle 
ricchezze , le profonde per giungere ad altra 
intento ? L’ uomo il più accidiofo nell* af- 
fare dell’ anima , il più molle , e ’l più de- 
dito all’ ozio de’ piaceri , diviene il più la- 
borrofo , fi foggetta a (lenti , a fudori , a vi- 
gilie , e fi priva di tutte le fue ricercate 
delicatezze , per fodisfare un altro fuo ca- 
priccio ? Tutto dunque può la noftra volon- 
tà , è fempre libera , e nulla può raffrenar- 
la , anche ad operar contro le più imperio- 
fe paftioni , che la pofleggano : e tutto può, 
e tutto intraprende , e perchè ? Per dannarli. 
Solo per abbracciare la volontà Divina nelle 
afflizioni, e per 1’ acquiflo dell’eterna falute 
farà impotente, diftorta , e contumace? 

]' 

4 ■ ‘ 
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§. • Vili. 

Col [oceorfo della riflejjtone molto piu et è 
- , facile il voler patire per uniformarci x' 
al voler Divino 

O . . • • • - . 

R quanto piu colla rifleffione potremo 
raddrizzar la noflra volontà , per farla con- 
facente con quella di Dio ? Quanto ci. è 
•anzi neceffario di affaticarci a fiaccarla da- 
gli oggetti fenfibili , che fon quelli , che 
nel perderli , ci ritraggono dal voler Divino, 
e ci fan contumaci nelle avvertita r Se non 
ci rifolviamo a tener baffe le.noflre pavia- 
ni , ad aver T imperio del noflro cuore per 
uniformarlo al voler Divino nelle cofe av- 
verfe , noi nè eviteremo di patire , nè ci 
falveremo , Ed invero per poco , che riflet- 
tiamo su la noflra fìruazionc allorché fianco 
afflitti, tutti i noftri piu rilevanti interefli 
cofpirano a farci avere un cuore retto , e vo- 
glio dire, che fìa difimpegnato dal fenfibile 
per uniformarci al Divino volere , Gel deb- 
bon perfuadere le tante, e sì grandi utilità, 
che abbiam veduto provenirci dalle tribola- 
zioni * la neceflìtà , che abbiamo di efTcr 
per mezzo loro provati per trovarci degni 
di Dio, e fopratqtto 1 ’ acqui fio d’ una in- 
comprenfibile eterna felicità . Il tuo Dio , 
dice S. Agoflino , tom. io. de Ver.Dom. fcr.4. 
e* 5. il tuo Redentore , il tuo Cafligatore , 
*>, K 2 il 
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il tuo Padre ti «rudifce, e ti forma a fuo 
piacere : c perchè ? Perchè acquifti la fua 
eredità , non già tale , che abbi à goderne 
dopo di aver fepolto il tuo Padre , ma ta- ' 
le , che F i/l elfo tuo Padre farà la tua ere- 
dità : fei animato da quella fperanza , e mor- 
mori , e ripugni , e forfè anche beflemmj , fe 
ti accade qualche avverfità ? E dove ti fal- 
verai da Dio ì Ecco forai contento : per le 
' tue mormorazioni lafcia di flagellarti : ma 
non dovrai infine follenerlo tuo Giudice ine- 
forabile ? Non è meglio , che ti flagelli , e 
ti accolga da figlio , anziché ti rifparmj , e 
ti abbandoni da nemico ? Poiché dove con- 
duce mai F umana felicità ? Sappiamo , che 
le tribolazioni hanno condotto molti/fimi a 
' fallite ; ma 4 a vita- beata del mondo quanti 
Beati. ha prodotti nel Cielo, fe prima, per 
effetto della Divina Mifericordia , a ri pur- 
garli dalla loro corruzione , non fon paffati , 
pel fuoco delle tribolazioni ? E poi quelli 
beati del fecolo , che lì credon felici nella 
lóro fiaìfa opinione , non fono tanto più mi- 
feri , quantq men conofcon Ja loro miferia , 

' e quant’ è più duro il governo delle loro 
paffioni, tumultuanti , inquiete , infaziabiii , 
e fempre delule nella loro afpettativa , e 
quanto è più fpietato il carnefice lotto cui 
fono , d’ una cofcfonza rea } E poi a quan- 
ti di coftoro la lor invidiata felicità fi >è 
Cambiata in orribil rovefcio ? Chi ri più feli- 
ce di Amanno? Ma qual & F epilogo della 

fua 
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fila felicità ? Il patibolo apparecchiato da lui , 
fteffo per Mardocheo . Vidi impium Juperexal • 
tatum , & elevatum ficut cedros ìibani , & 

tronfivi , & ecce non erat , 0“ non efl inren- 
tus locus ejus (Pfal.gd. 35-). E quanti di 
.queRi cedri fon già tizzoni d’ inferno/ E 
poi fe molti nella mondana profperità han 
terminati placidamente i loro giorni , lenza 
elferfi mai loro torto neppur un capello , 
non ^fognerebbe rinunciare a tutti i lumi 
della fede t diferedere tutti gli Oracoli Dir 
vini , che minaccian eterno tutto a* beati 
del mondo , e giugnere alla follia di lufin- 
garfi , che tutto perifea cof corpo , e non 
flavi fupcrftite un’anima da cadere in man 
di Dio vivente , per poter invidiar coloro , 
che dopo una vita empiamentè felice , Sem- 
brano di morir tranquilli , perchè non pene- 
triamo nel loro interno a vedere i terribili 
effetti del Divino abbandono ? Che fe la 
Divina mifericordia è infinita , e in quell* 
efiremo può rinnovar 'i prodigi della grazia 
con cui rende penitenti le Maddalene , ed 
Apolidi i Sauli, noi non vorremo al certo, 
dopo una vita fino all* ultima rea , appog- 
giar in quel punto effremo la fperanza cer- 
:a di faJvarci , ad un prodigio di mifericor- 
dia , che Dio ha tutto il dritto di negare 
ad una volontà Tempre fibelle . Quanto doh- _ 
biam dunque guardarci dall’ invidiar colorò , 
che : ducunt in bonis die j' fuos , & in punflo 
fld inferno defeendunt (Job. zi. 13. ) ? Quan- 

K 3 to ' 
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, to dunque do”bbiam noi e(Ter contenti delle 
noftre afflizioni , che ci allontanano dall’eter- 
na m iferi a ?- Quanto giovarci degli accennati 
rifleffì , a non prezzare il fenfibile,a diftàc- 
, Carne il noftro cuore , per aver una volon- 
tà ^pronta ad uniformarla a quella di Dio, 
allorché ci affligge , per renderci felici nell’ 
eternità ? 

Avvezziamoci pertanto a non perder mai 
di mira la noftra eterna faiute , confederan- 
do fempre , che nella gran difficoltà di con- 
fcguirla , a traverfo di tanti pericoli , cui 
ci efpongono le noftre paflloni fcorrette , il 
Signore ci ufa gran mifericordia nel prefer- 
vareene, e però dcbbiam lafciarci guidar dà 
lui ^uniformandoci fempre alla fua volontà. 
Confideriamoci ognora , come mortalmente 
inférmi nell’ anima ,, e che Dio è il pieto- 
fiffimo Medico ,, che ha prefa fopra di Se 
v tutta la cura della noftra eterna faiute . Tutt’ 
i malati voglion guarire , ed anche noi lo 
vogliamo. Ma non dobbicm eflér di coloro, 
che o non mai , o difficilmente guarirono , 
perchè , o non foffrono rimed; di alcuna forte, 
o ammettono que’ fòli , che fono di loro genio, 
e per k> .più contrari * ma fibbene di coloro, 
che fi abbandonano al Medico ( , affinchè egli 
li curi co’ rimed; più fpedienti a guarire . 
Cosi dobbiam noi abbandonarci a tutto quel, 
che il Signor vuol far di noi , poicch’ egli 
molto bene fa , e può curarci, "e qualunque 
rimedio, che cii applichi dobbiamo accettar- • 
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lo dalle file mani , colla certezza , che i ri* 
medj umani non fon Tempre proporzionati • 
al bifogno , c talora fon anche alterati sì , 
che con producono il loro eflfettq • ed al 
contrario i rimedj ordinati da Dio , fon tut- 
ti infallibilmente adattati al noftro bifogno , 
e fecondo le Tue mire producono appuntino 
la noftra falute , fe noi ci preftiamo alia fua 
inanò , uniformandoci alla fua volontà : Omne 
quod tibi applichum fuerit accipe (Eccli.2.4.). • 
Così ci avverte lo Spirito Santo . Or Vi ri- 
medj più frequenti , che ufa il Signore per 
curare le anime noftre inferme , fono ìè «f- 
fiizioni , e però fon rimedj dolorofi : ma pu- 
re dobbiamo foffrirlf, fe vogliam guarire. 
Nè dobbiamo altronde crederci poco raffegna- 
ti fe la natura fi ri fente , poiché non *fi chie- 
de ( come abbiam già detto in queft’ ifteffo 
Capo), che 1 * uniformità al Divino colere* 
ci renda infenfibili all* afprezza , ed al do- 
lore di tali rimedj , che anzi in quella fen- 
libilità confifte il merito della- Sofferenza f 
e però fi chiede •, che li foffriamo , fenza 
lagnarci del Medico, che gli preferi ve , on- 
de continua a dirci lo Spirito Santo : in do- 
lore fuftine . £ qui giovi anche ricordarci 
ciocché fi è detto a fuo luogo , e lo Spirito 
Santo foggiunge , che la noflra fofferenza raf- 
fegnata dobbiamo inoltrarla molto più nelle 
umiliazioni , che fra tuttje le avverfltà ci 
fono affai più fenfibili , e fiamo men difpo- 
fti a foffrirle, e per cui fiam più facili a 
1 K 4 con- 
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-concepir rifentimenti contro la malizia uma- 
na da cui crediam , che ci vengano , c non 
vogliam pervaderci , che ci vengan da Dio, 
e che in effe veramente , come nel fuoco 
ji prova l’argento , fi prova la noftra lineerà 
virtù , e Ia_ fofferenàa ; & in burnì li tate tua 
pat tenti am babe : quoniam in igne probatur ar - 
gentum , homi ne s vero receptibiles in camino - 
bumiliatioms \ Eccli. 1. c. ). Intanto tràttan- 
dofi del corpo , foffriamo tagli , e fuoco , co’ 
più vivi dolori , nè mai diffentiamo dal Me- 
dico f che di ufa tal rigore, e ciò per pro- 
lungare di qualche momento una vita mife- 
ra , ed ariguftiofa e nelle tribulazioni , che 
guarifeon le piaghe dell’anima , e c’ introdu- 
cono ad una eternità beata , non facciam al- 
tro , che ripugnare alla volontà di Dio , fpe- 
cialmente quando il Signore fi ferve dell’u- 
mana malizia per flagellarci Coraggio dun- 
qùe a buttarci in fièno a quella volontà. Su- 
prema , che tutto difpone , e tutto infalli- 
bilmente efegùe,e tutto iregge ^d ottimo fi- 
ne, ed a noftro bene. r- y. 
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§. IX. 

y 

\ t- 

La noflra uniformità al voler Divina, 

V nel patire r.on dov effer forcata , 

e languida , ma /incera , , , 

e perfetta. ' ' ■ ~ ■ t . 

Ma per non ingannar noi fleffi , dob- 
biamo elfer anche avvertiti , che la noilra 
uniformità al voler Divino, nelle afflizioni 
dev’ elfer /incera, e perfetta, altrimente noi 
patiremo tutta via , ma lenza falvarci . Di- 
co ciò , perchè fpeflo crediamo di elfer uni- 
formati al voler Divino , e non lo fiarap f 
Noi giugniamostal volta , quando fpecial- 
mente liamo piò afflitti , ed oppreffi , a ral- 
lignarci a queiche Dio dilpone / ma dicia- 
molo di buona fede ,• com’ è ordinariamente 
quella noflra ralfegn azione ? Languida , e. 
sforzata , perchè non polliamo far a meno 
di foffrire , e lìam come il reo , che lìegue 
il carnefice , perchè non può fottrarfl dalie 
di lui mani , in modo che , fe ftefle a noi 
di fcegliere , oh quanto piò volentieri Pa- 
remmo fenza patire, tuttoché Dio ci voglia 
afflitti j e nell’ atto , che foflfriamo abbiami 
fempre 4’ occhio all’ avvenire , colla fperan-, 
za , che ceffi 1’ avverCtà , e col delìdcrio * 
che Dio prenda altr’ ordine di cofè , e mu- 
ti i fuoi decreti per non fard patire. E ciò 
non è un difientire dal voler Divino ? E ciò 
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non vuol dire , che Tramo ancor pieni di 
amor proprio, e fiam tuttavia attaccati alla 
fod isfazione de 1 fenfi ? Or giacché {offriamo i 
e debbiarti (offrire , e la volontà Divina è 
immutabile *' perchè vogliamo effer Tempre 
come vittime, tirate a forza al facrificio , che 
Dio le .rigetta; e non procuriamo di ripor* 
tar una perfetti vittoria di noi fteffi , di 
fpogliarci di Ogni amor proprio , di fiaccar- 
ci da tutto il fenfibile , e di avere un cuor* 
retto , ed una volontà , che fia una fola con 
quella di Dio i e fe la faccia fua propria * 
e 1’ ami , e fi compiaccia * e fi (limi felice 
<ji adempierla , in modo che , fe per* fua eie» 
zione , e per fpo genio doveffe determinarli 
ad alcuna cofa , altro non vorrebbe * che pa- 
tire , perchè cosi vuol Dio ? Queft’è la per- 
fetta, e lineerà Uniformità al voler Divino r 
S’ è così, beato chi arriva ad averla*. Dun- 
que fe* crediamo , che non giugrteremo ad 
averla , non è già * che ci fia impoffibile di 
giugnervi , poicchè , come fi è detto * quan- 
do ce ne forge talento , per fervir le noftre 
paffioni , fappiam tutto volere , ed incontro 
a qualunque oracolo / ma: è fegno * che non 
vogliamo giugnervi è fegno , che il noftro 
cuore non vi afpira , e la rifiuta * perchè 
«on è tutto con Dio , e non vuol abbando- 
nare la fodisfazione de* fenfi *' nel goder su 
la terra * e però non ’fi unifottna a Dio 
quando Io priva de* fendibili oggetti , e glj 
turba la terrena felicità . A etti ama Diti 

fopra 
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ìopra tutte le cofe , come richiede il Divin 
Comando, e ’1 noftro primo , e più eflenzial 
dovere, a chi sa qual fommo infinito Bene 
poffiede in Dio , è un nulla di vederli fpo- 
gliato delle frivolezze terrene , ed è dolce 
il far in tutto la Divina volontà j ! ed a noi 
importa tanto l’adempierla con tal perfezio- 
ne, quanto ci deve importare il falvarci . 
Mentre a che gioverebbe , e come potrem- 
mo credere di appagar J^io fcrutatore di tut- 
te le noftre più fecrete intenzioni , fè facef- 
fimo moftra di raflegnarci nelle afflizioni , 
e ’l cuore defideraffe di non patire ^ A tal 
perfetta uniformità giunfero i Santi t perchè 
amavano veramente Dio ì lenza nulla dire 
di quel lor amore affai più fervente per 
cui , effendo pollo in loro libertà di patire, 
o nò ■ hanno fcelta Tempre la Croce/, an2Ì 
han chiefto da fe fleffi a. Dio, di elfer tri- 
bolati , anzi nelle maggiori tribolazióni han 
chiedo di più patire . Con tal perfetta uni- 
formità , cui dobbiamo afpirare , quanto più' 
la noftra volontà farà unita con quella di 
Dio', tanto faremo più forti , è preparati à 
foffrir tutto, anzi in Ogni trillo avvenimen- 
to faremo ingegno!? ad invefttgar motivo dì 
confolazionè. A qual propofito dice S^Ago- 
ìlino 'i» Pjalm. ólt , ohe altro è la noftra 
pazienza fra tanti fcandali , ed awerfità , fe 
non lo* fpetare , ed aljpettare que’ beni im- 
mortali , che non vediamo ? Viene il mio 
dolore? verrà la mia requie. 'Viene fa mia 
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tribulazione ? Oh quanto mi giova a ripur- 
garmi , ed a rendermi immacolato , per en- 
trar nel c'elo . L’ oro non rifplende quando 
è nella fornace • ma sfavilla di luce quando 
è me fio in un ricco monile , ed in una pre- 
ziofa corona : fofifra dunque la fornace , af- 
finché , ripurgato dalle macchie , acquifìi lo 
fplcndore . Nella della fornace, v’ è la pa- 

t lia , v’è l’oro, vi è il fuoco, v’ è farte- 
le, che Io avviva.; arde la paglia, fi pur- 
ga l’oro , quella cade in cenere , quello fi 
fpoglia dalle macchie. La fornace è il mon- 
do , la paglia fono gl’ iniqui , 1’ oro fono i 
giulli , il fuoco è la tabulazione , ,T artefice 
è Dio. Io fo ciocché vuole .1’ Artefice : do- 
vunque egli mi pone, io fon contento; Dio 
vuole , eh’ io fia nella tabulazione ? Egli sa 
la maniera di depurarmi ; arda pure la pa- 
glia , e divampi , * e m’ inveita come per 
confimi armi , ella cadrà in cenere , ed io re- 
iterò puro : e perchè ? Mi fottometterò per- 
fettamente a Dio , e farò la fua volontà : 
quìa Deo fubjìcìetur anima mea . Con tal per- 
fetta uniformità in foni ma potrem veramente 
renderci fuperiori , ed infenfibili a tutte le 
variazioni, che accadon su la terra, ed in- 
vertirci, per così dire, dell’ iltelTo dominio r 
che ha Dio su le vicende umane , che co- 
munque faran difpofle , fempre Io faranno 
fecondo la noflra volontà , poicchè lf noltra 
è l’ ideila , che la volontà di Dio . Sembri- 
no pur le cole tracollate a maliima rovina, 

se 



Digitized by Go< 



Della PaxjfnTy^ I $7 

s’ è Dio , che lo vuole , lo vogliam anche 
noi : ma noi aneleremo femore a galla co- 
me l’Arca sii l’ acque del diluviò ; poicchè 
fiam governati dall’ ifteflo Dio , che ci fortie- 
re . E fe Dio ci regge qual cofa potrà man- 
carci .* Èomimy règit me , & nihil miìji dee* 
rit ( Pfal. 22. i. ) . Nè tutto il mondo, .ch*è 
un nulla avanti a Dio , potrebbe' aver di 
noi quella provida cura , che ha di noi il v 
Signore . Ci governa un Dio : Dominiti fol - 
licitus ejl me/ (Pf.39.18.) . Così tutto fuccede 
facondo i nortri, deliderj, , perchè non bramia- 
mo , che ciocché vuol Dio, di nortra propria 
volontà,nè mi potranno attriftarci tutte le 
mifet*ie della vita . 

Di u«a volontà cosi perfettamente unifor- 
mata , ed immobilmente affidata al voler Di- 
vino , vediamone , fra innumerabili altri , un 
luminofo efempio in Abramo . Iddio molte 
volte fe gli moftrò corpe mutabile, quafi che 
or volerte , ed or non volerte da lui , quan- 
do una cofa , e quando un’ altra , coma»» 
dandoli cofe contrarie agl’ irtèffi fuoi coman- 
damenti , com’ è . palefe dalla Sacra Storia , 
ma non per altro , fe non perchè fra tante 
contrarietà , fra tante vicende tra loro oppo- 
fìe , e fempre aftrufe all* umana ragione r e 
Tempre difguftofe all* umana natura * egli il 
fedel fuo Servo acqui ftaflè una perfetta uni- 
formità al fuo Divino volere. Lungo fareb- 
be di dire i tanti variati comandi datigli di 
partenze, di ritorni, i travagli i piìt molo- 

fti 
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Sii importigli , e le pruove così acerbe pre- 
te di lui -, ripugnanti alle ftefle Divine pro- 
metee/ con eliggerne un facrificio il più do- 
loralo ad un cuor paterno , e con impegnar- 
lo tempre a combatter la fua ragione a cre- 
dere , ed a fperare , mentre ogni apparenza 
dirtruggeva la l'uà fperanza , e la fua fede : 
guèteo fu l’intreccio della fua vita . Ed Àbra- 
mo ? Non ripugna , non rifponde , non rap- 
prefenta oteacoli,anzi neppur di fcorre, pron- 
to , ed anelante efegue ogni cenno , e come 
fe non averte più nè volontà , nè ragione , 
non riconofce altro , che il Divino volere , 
e fi lafcia in tutto regger da Dio , 




j Quanto nel patire la voflra volontà è con - 
tumace , e ribelle alla Divina , 
e quanto dobbiamo sformarci 
a vincerne la debolezza . 

(3l? che poffiam rifponder di noi su tal 
paragone? In qual grado teniamo la volon- 
tà d» Dio nelle noftre avverfirà ? Forte la 
guardiamo , come noterà nemica , perchè fi 
oppone, al noterò attacco alla felicità tempo- 
rale- Ma farebbe ornai tempo di efler per- 
fuafi , che fe vogliam falvarci , la 'Volontà 
Divina dev’ effer la norma di tutte le noftre 
azioni, e di tatt* i noftri defiderj * e che, 
te, cotrt’e Abramp non era intento *«ehe ad 
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afpettar la* Divina prometta di aver Dio per 
fua gran Mercede : Ego Merces tua magna 
nimis ( Gen. 15, 1, )• così noi non afpiriam 
Tempre all’ eterna felicità , non prezzando la 
terra • nò , che , non ci uniformeremo giam- 
mai perfettamente alla Volontà Divina. Ma 
perchè la noftra debolezza , anche malgrado 
le noftre buone difpofiziopi a rattegnarci a 
Dio , fpeffo ci fa vacillare , per 1 ’. urto del- / 
le pattioni, che giammai, non ci abbandona- 
no , noi non celiando di adoperare i mezzi 
tante volte fuggeriti , per tenerle fommeffe , 
e per fottoporci in tutto a Dio • ^dobbiamo 
imitare i Suonatori di lira , che tanto ne 
rallehtano , o rendono più tefe le corde, fin- 
ché tutte condonino tra loro, e rendano per- 
fetta armonia * e così noi guardando alla 
prima regola, eh’ è la Volontà Divina „ tan- 
to dobbiamo iftruire , correggere , e (limola- 
re la noftra volontà , finché concordi perfet» 
tamente colla Divina, ' - 1 

• 4 „ . . ■ . / * ^ ‘ 

-v . ' ; > XI. >. - 
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Quanto fia contrario all ’ uniformità col 
voler Divino /’ indagare , perché • 

Dio ci affigge. , . 

E ,;, ■ - ’’ t s ’ ■ \ v 

D una delle debolezze 'colpevoli , a cui 
1’ amor proprio, non ancor .vinto, ci fofpin- 
ge , e che ci fa difeordare dal .voler di Dio» 
ed è un errore , in cui fpefliflimo cadiamo , 

e da 
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e da cui dobbiamo fommamente guardarci , è, 
^he appena l'opraviene un 1 avverhtà , che fu- 
Imo chiamiamo Dio , come a darci conto 
tie’-firoi altiffimi decreti , con quel fanello 
perchè , con cui J’ infidiofo ferpente feduffe 
Èva a mangiar i! pomo vietato , e fu ca- 
gione della noflra rovina : Cur praceplt Deus y 
ut tion comcderetìs ex omn't ( ìgno Paradift 
( Gen. g. i.Jr? Perchè, diciamo , Dio ci 
manda quella tabulazione ? Perchè' punifee 
noi , con tanti altri innocenti , e rifparmia 
tanti federati ? Perchè permette tante ini- 
quità ? Cur praceplt Deus? Quelle quere- 
le fmo fomrnamente oltragiofe alla Divina 
Provvidenza, ed untai diabolico perchè non 
deve mai Pentirli nella Scuola della Pazien- 
za , dove ciecamente fi adora la Divina Vo- 
lontà., che tutto Capienti (Smaniente difpone. 
Udiamo S. Agoflinó to. 8 . in Pf. 140. , come 
confonde quelli temerarj invefligatori delle 
divine difpofzioni. Perchè, die* egli , i ful- 
mini percuotono le cime de’ monti , e non 
atterrano un empio ? Fòrfc perchè Dio an- 
cora attende la converfìone dell* empio : è 
percofCo il morite, che" non teme , per at- 
territe , e mutare iL cuor dell* uomo , che 
teme;, anche tù , rfel correggere Jalcun Htuo 
fanciullo , batti srl la terra-, affinchè quello 
prenda timore della sferza . Ma tu ripigli , 
ecco Dio flagella i piu innocenti . e lafcia 
impuniti i più federati . Ma non fai , che 
l’uomo' giuffò in qualunque modo mueja , 

. ~~ Tempre 
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frmpre muore bene ; ma non così 1* empio ? 
E come tu fai, che a quello federato, che 
non vuoi ravvederli , in vece della tributan- 
done , che Dio gli rifpatmiV, non fia ri- 
fervaro un più rigorofo occulto enftigo ? Non 
vorrebbe egli piutrollo , al fin de’ conti -ef- 
fe re fiato nella tabulazione , efler mor.to di 
fulmine, e fai va rii , che efler vivuto fempre 
felice , e fentirfi dire , và maledetto al fuo- 
co eterno? Tutto quei che importa è, che 
fii innocente , e giufto : come lii giunto ad 
efler tale , forfè farà per te un male il m'o- 
rir di naufragio , ed un bene il morir di 
fefire ? Per qualunque via fi muoja , il- graq 
punto è di làcere, in quale fiato è l’anima 
tua , e dove anderà dopo la morte , e non 
per qual via fi efea da quello mondo . Tu 
dunque fià in timore, ed in qualunque ma- 
niera debbi morire , fa che ti trovi prepa- 
rato la morte . Teniam dunque per certo t 
che ogni cofa contraria alta noftra volontà 
accade per volontà di Dio , ed è diretta a fa- 
pientifììmo fine • e benché non -compren- 
diamo perchè fucceda qualunque cofa , tafcla- 
mone la cura alla Divina Provvidenza, che 
nulla fa fenza rcttiflima cagione . 

Quando dunque cominciamo a dilputare , 
perchè Dio fa quello , perchè quello , era 
meglio far in quello, ed in quell’ altro mo- 
do , non fon quelle tante befiemmie ? Qua- 
le fiima facciamo più di Dio , quaficchè la 
fila Infinita Sapienza abbilogni della noftra 
Part.III. L di- 
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direzione? Ma noi con tal inveftigare , pro- 
segue a dir S. Agoftino , non facciamo al- 
tro , che moftrarci di cuore non retto , poic- 
chè non vogliamo quel , che vuol Dio , e 
vogliam contradire alla bontà , o alla pa- 
zienza , o al potere , o alla giuftizia di Dio. 
Egli perdona a’ peccatori , c tu vuoi , che 
gli fulmini : e non dovrebbe fulminar prima 
te , per le tue prefenti , e non poche anti- 
che colpe ? Iddio è paziente t e tollera gli 
empj , e tu non vuoi tollerarli , Iddio è pro- 
vido , e sa ciocché conviene all’ ordine del- 
la fua Provvidenza , e tu vuoi dilordinarla . 
Dio è giufto , e sa qual pena convenga agli 
federati nell’ eternità , e tu vuoi , che gli 
punifea a modo tuo , c la fua giuftizia ap- 
paghi la tua vendetta. Dunque non fei ret- 
to di cuore , e ti opponi al voler di Dio 4 
E che di più. pretendono gli uomini? Non 
bafta loro d* aver una volontà tortuofa , vo- 
glion anche far tortuofa la volontà di Dio; 
sì che Dio faccia ciocch’ efli vogliono , quan- 
do eflì debbon fare ciocché vuol Dio ? Ma 
non farebbe così , fe il noftro cuore fòlle ret- 
to , e fuberdinato a Dio, 
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> XII. 

filanto dobbiam guardarci dal rigettare 
in altri la colpa delle nojlre afflizioni , 
e non riconofcernc la prima caufa 
nella volontà Divina . , 

j^LNche un altro graviflimo fallo dobbia- 
mo evitare , in cui lempre inciatnpiamo nel- 
le avvertirà , ed è , che non vogliamo mai 
riconofiere la volontà di Dio , che ce le de- 
lfina. , ma ne rigettiamo, in altri la colpa, e 
fubito voliamo coi penfiero a ripetere l’ori- 
gine delle noftre afflizioni dalle caule fecon- - 
de , tra le rjuali Sovente entra 1’ altrui ma* 
lignità , di cui Dio fi vale per affliggerci , e 
ne concepiamo Aizza , e rancore , c però no» 
guardiamo mai la prima caufa , che le di- 
fpone, eh’ è la volontà Divina . Anzi an- 
corché noi conosciamo di aver data colpa 
alle avvertirà, com’ è per lo piu, la noflra 
colpa medefima la rigettiamo in altri , che 
diciamo avercene data 1’ occafionc , e predia- 
mo così di rendercene innocenti , e di acqui- 
ftar un dritto di non eflerne puniti , e di 
lagnarci anche di Dio, che ce ne punifee . 
Adamo difubbidifee nel mangiar del pomo 
vietato ; Dio lo riconviene , ed egli pronto 
fi fcufa , vuol chiamarfene innocente , e ne 
dà la colpa ad Èva , anzi in certo modo la 
rigetta in Dio medefimo, dicendo : non fi> 
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no flato io , clie ho disubbidito , ma queffa 
donna , che tu , mi hai data per compagna/ 
mi ha dato a mangiare dei pomo vietato : 
Mtilier quatti dedijh m'thi foci am , dedit vnihi 
de Ugno , & comedi ( Gen. 12»). Or co- 
me mai giugniamo ali’ accecamento di ufar 
tali inconlideratè , ed ingiafte acc'ufe , e que- 
rele , tanto oltraggiofe alla Divina Presi- 
denza , allorché grullamente ci affligge , e 
meno affai di quelche meritiamo , fe non 
perchè affatto non vogliamo fottoporci al vo<- 
ler di Dio ? E fe non perchè fiamo troppo 
attaccati alla terrena felicità , éd alla fodis- 
fazione de* fenfi , e però ciocché Dio difpo- 
ne di contrario alle noftre paflioni , ci difgu- 
ffa , e noi vogliamo affatto foffiire ? Quin- 
di r come abbiam detto altrove , giugne à‘ 
tale la noftra avverfione ad ogni minimo pa- 
timento , e le noftre paflioni non raffrenate 
ci rendono così incontentabili, faftidiofl , ri- 
fentiti , ed afpri , che ciocché offende la no- 
ftra mollezza, 1* attribuiamo fobico- a mali- „ 
gnirà, ad indiferézione , a negligenza altrui, 
e le noftre impazienze , le kigiuriofe parole, 
e le animofità fon così pronte , ed abituate, 
che armiamo fubito lite , e battaglia . E 
per lo piti fon così da nulla le cofe per 
cui veniamo a tali eftremi , che fono men 
ridicole le cagioni-, per cui vengono a riffa 
i fanciulli; ci adiriamole facciam rimpro- 
veri per ogni minuzia ; fe un fervo fla po- 
co agile y e deliro , fe la men fa fìa prepara» 
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ta. con negligenza , fé una vede fra mal raf- 
Petfata ^ se lenti amo alcun toffire con fre- ^ 
quenza , o una, porta chiuderli con impeto , 
o muoverli una fedia con rumore , il nodro 
animo per tali , e conlimili menomiflime co- 
lè , fubito s’ irrita , perch’ è mal dilpofto a 
foffrire . E cosi con dar Tempre ad altri la 
colpa di ciocché ci difguda , ed affligge , cre- 
diamo di far conoscere , che ci lì fa ingiu- 
flizia a farci patire , e di aver fempre, una 
ragione di non dover patire , e tutto è che 
T amor proprio non vuol patire , il nodro 
cuore è corrotto , e però fempre difcorda 
dal voler Divino , 
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II [acri fido del noflro cuore a Dio , 
è l’ unico me^X 0 di uniformarci 
ni fuo volere , e fialvarci . 



R qui fenza ripetere il detto tante vol- 
te , che il patire ci è utile, e necelTario, e 
fenza patire in van ci lulìnghiamo di efl’er 
legnaci di Gesù Grido; riduciamo il tutto in 
poche parole ad un folo punto fido , che deve 
regolarci neH’affare della nodra falute , ed è, 
che fe il noflro cuore non è difimpegnato 
dalla terra , e rivolto a Dio , nò il cielo 
non lo vedremo : fe prima non ci foglia- 
mo della noflra delicatezza in fodisfar la vi- 
ta de’ fenfi , e non rinunciamo a noi ftedì , 
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non dobbiamo fperar di falvarci.. Procuri 
mo dunque di aver il cuore diftaccato da’lu- 
finghicri oggetti della terra , e rifoluto a. 
raffrenare tutt’ i defiderj della carne , per 
non defiderare , che il cielo y ed avrem tro- 
vato il fecreto di non diflentirr mai dal vo- 
ler Divino. Allora farem perfuafi , che fic- 
come tutto quel che accade nel mondo v 
tutto è fapientiflìmamente ordinato da Dio 
ad ottimo fine , cosi anche le avverfirà , che 
ci contriftano , tutte fon difpofte da Dio , . 

per noftro bene , e per falvarci , onde effon- 
do per noi il mezzo, ed il prezzo d’ un’ e- 
terna felicità , non debbon punto contri ftar- 
ci . Che però non dobbiamo mirare la qua- 
lità , o la gravezza delle afflizioni , die con- 
triftano la noffra parte inferiore, o per mez- 
zo di chi fiamo afflitti , non il calunniato- 
re , non il maledico r non il perfccutore , non 
la malignità , non qualunque colpa altrui , 
ohe ci lì renda moietta *. ma dobbiam mirar 
Dio , che il tutto difpone per fuoi rettifli- 
mi fini , e rutto dobbiarn prender dalla lìta 
maro , come Gesù Critto non prefe il ca- 
lice della fua paflione dalle mani de’ Giudei, 
che cofpirarono alla fua morte , non dagl’ 
iniqui giudici , che la decretarono , non da’ 
barbari carnefici che 1’ efeguirono-; ma dal- 
la mano del Padre, che T aveva ordinata : 
calìcem qaem dedit nubi pater non * vis ut bi- 
barn tllum (Jo:: 18. li.) ? Quando faremo 
cosi perfuafi , in vece di accular coloro , che 
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per divina difpofizione ci affliggono , in ve* 
ce di querelarci di Dio , che ci affligge per 
volerci fai vi , come l’infermo frenetico , che 
accula il medico , che co’ difguflofl rimedj 
cerca curarlo* accufcremo noillefli delle no* 
ffre querele , e ribellioni della noftra volon- 
tà a quella di Dio, accuferemo noi ftefli di 
aver meritate, e di meritare le tribulazioni, 
ed accu faremo noi fleflì della noflra molici» 
za , per cui abborriamo i mezzi neceflarj 
della noflra falute * anzi ci fdegneremo con- 
tro di noi , che mentre Dio è tutto inten- 
to a farci meritare il cielo , noi ci oppo- 
niamo , facendo tutto il poflibile per dan- 
narci . 

Pervadiamoci dunque una volta per fem- 
pro a far la rifoluzione di facrifìcarci inte- \ 
ramente al Signore , per così abbandonarci 
totalmente alla Volontà Divina , che altro N 
non intende , fe non falvarci . E qual mag- 
gior felicità, che 1* eflèr attaccati a Dio? 

Mi hi adh.tvere Deo bonum ejl , dice il Reai 
Profeta ( Pf.oz. 28 .). Perchè vo^liam tan- 
to delirar co’ dcflderj della carne , che ci dan- 
nano , perchè vogliam efler pervicaci e du- 
ri a feguire le noflre inclinazioni , , a non 
voler patire , quando Dio ci affliggere non 
ci abbracciamo prontamente alla fola , all* 
ottima, alla Santiflima volontà Divina , eh’ è 
la noflra più iìcura guida al cielo ? Iddio sa, 
e Conofce quelch’ è più fpedienre per la fua 
gloria, e per la noflra falute; e non fapen* 
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do noi qiielche dobbiamo temere» , c fpera- 
re 'nelle vicende della vira, qual cola per 
noi più fifnra , e più fìcura , che dolerci , e 
godere fecondo la Divina volontà ? Qualun- 
que cola accade, ècertilfimo, che tutto fuc- 
cede per voler Divino : di nulla dunque dob- 
biam lagnarci : la volontà di Dio li adem- 
pirà , o vogliamo, o nò ; e non farà affai 
più ì fpediente , che fi adempia anche la vo- 
lontà noflra^ quando fiurn rifolùti a non vo- 
lére , che ciocché vuoi Dio? Ed oh ft* po- 
teflimo tutte aver prefenti le tracce della 
volontà Divina, nel dirigerci al cielo, co- 
nofcercmmo , che quando ci tratta più du- 
ramente , allora più ci benefica , e quell# 
/Venture., che a noi fernbrano più odili , e 
gravofe, quelle appunto forma» la ferie del- 
le grazie di lalute , e decidono per la no- 
ftra predeftinazione , Un padre opulento of- 
ferì al Signore un gran pefo di oro per le 
mani di S. Giovanni detto 1’ Elemofiniéro 
LeoHtlus in Vita e. 25 . , ad impetrar la fal- 
vezza d’ un fuo figlio , che attendeva di ri- 
torno su di ricca nave . Tutta l’ efficacia 
della grande offerta , e delle preghiere del 
Santo , fu di ricever* indi a poco il ficuro 
avvifo d’ cffer affondata la nave , e ’l folo 
fuo figlio perito nel naufragio . Può imma- 
ginarli accidente più difaftrofo , e colpo più 
atroce al cuor di un padre ? £ pure tu per 
lui un gran conforto 1’ apprender dal Santo, 
-per Divina rivelazione , che ’l fuo figlio era 

1 /alvo- 
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Divo nel cielo , la dove fé campava dal nau- 
fragio tolte fue ricchezze , farebbe/] certa- 
mente dannato . Apprendiamo anche noi a 
metterci con vera confidenza nelle mani tìi 
Dio : oliamo di far’ qualche cofa pel cie- 
lo , e quando fiamo più tribolati , allora più 
fidiamo in Dio, ed avrem prèfente il Divin 
foccorlb , e più propizia la fua Provvidenza . 
Il iio/lro amor proprio ne foffrirà,ma quan- 
to dobbiam godere di aver nelle afflizioni 
1’ opportunità di vincere un nemico , che 
vuol la- noftra ruina ? Ed un nemico 
ci fa a/Tai più loffri re per dannarci * 
non efige da noi la volontà Divina 
falvarci ? E pure faprern tutto /'offrire per 
contentar le paffioni , ed all ’oppofto per o^ni 
minima afflizione ,> che Dio ci manda , fem- 
pre anderemo a cozzar di fronte colja Divi- 
na Volontà , a rompere i Tuoi amorofi dife- 
gni su la nofira eterna faiute ? 
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CONCHrUSIONE. 

T Utto il frutto della Dottrina apprefi 
nella Scuola della Pazienza > raccogliamolo 
nel confortamento , che a Melitene , nella 
fua tenera età , trucidato tra’ quaranta Mar- 
tiri di Sebafte , diede la generofa fua Ma- 
dre, nel vederlo efalafe lo fpirito tra’ ter- 
.menti . Suri ut 1. Figlio , dicevagli ani* 

mofamente , foftieni , o figlio anche per po- 
co . Mira Gesù Crifto su la foglia del eie* 
lo pronto a darti foccorfo f e ad accoglier- 
ti nella fua gloria: foftieni o figlio, è già 
vicina la corona, e fra tali conforti fu af« 
fai lieta di veder compita la di lui vitto- 
ria . Coll* ifl effe voci eforta anche noi t 
qual’ ottima , ed amorofa Madre , la Pa- 
zienza.. Figli , ci dice: foftenete anche per 
altro poco le voftre afflizioni : il tempo di 
patire è cosi breve , che paragonato all’eterni- 
tà è un fugace iflante , e ’l vollro patire è così 
leggiero , che i dannati lo com pelerebbero 
con milioni d’anni di pene infernali- Mi- 
rate Gesù Crifto , che porta infiem con voi 
le voftra croce , oh quanto a lui piu dura , 
e più pefante, e con una mano vi lbftiene, 
e coll’ altra vi moftra la corona . Se ricufa- 
te di fegttirfo , per orrore al patire , oh 
quanto flètè ftolti a promettervi altronde fe- 
licità su la ferra? Siete in un duro efiglio, 
tra innumerabiii miferìc annette alla voftra 
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nafura , e credete di non dover patire ? Ma 
voi , non per la terra , liete creati pel cie- 
lo , dove non fi entra , che a traverfo delle 
tribolazioni , e ’l l'offrirle vi è aflòlutamentc 
neceffario , fe volete falvarvi , e fchivare 
T inevitabile alternativa d’ un’ eterna mife- 
ria . Dio dunque , Dio fteffo vi deflina , le 
afflizioni per voftro bene , e vuol con effe 
rendervi degni di Se , Amili al fuo Figlio , 
e ricchi di palme , per ammettervi nel fuo 
Regno . Perchè dunque ricufatc di patir 
per Dio ? E miferi voi, s’ egli vi rifpar- 
miaffe le tabulazioni e vi abbandonaflè a’ 
voftri perverfi dciiderj * farefte già deftinati 
vittima della fua giuflizia nell’eternità. Se 
dunque vi affligge , vi tratta da luoi cari 
figli , a Cui vuol dare la fua eredità . E con 
fai ficura fperanza , mancherete voi di co- 
raggio a foflrire qualunque tribolazione ? 
Ecco , le penofie malarie , la dura povertà , 
le miferie della vita , e del voflro flato , le 
ignominie , le maldicenze , i publici flagel- 
li ,, vi fi affollano inevitabilmente intorno - 
nè per quanto abbiate in orrore la croce , 
che Dio- vi manda , potrete evitarla , che 
invan fi ripugna conrro il Voler Divino . a 
Or invece di rendervela più afpra colla re- 
nitenza quanto meglio è rendervela più dol- 
ce , mediante il conforto del Divino^ ajuto r 
e della fperanza di un premio eterno? Quan- 
to meglio T effer pazienti , je falvarvi , che 
1’ tffer miferament# contumaci y e dannarvi f 

Mi- 
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Mi rate là nella Celefte Gloria le fchiere de’ 

Beati , che tutti dalle paffaggiere fofferenze 
riconofcono un’ immortalità v felice : udite le 
loro voci , con cui benedicono quelle tribo- 
lazioni , che gli ■riconduflfero a Dio , dalle' 
quali apprefero a mortificare le loro paffio- 
ni a diftaccarfi dal fenfibile , ed a prati- 
care tutte quelle virth , per cui ora fono al 
pofieflTo d’un eterno regno di gloria, E che 
Dt farebbe or di loro , fe foffer vivuti fe- 
condo i défiderj delia carne? Son effi , che 
vi e (orfano fui loro efempio a "non curar il 
mondo . Deh, vi dicono , -non vi lafciate 
fedurre * il mondo non può offerirvi , che 
bèni momentanei , e falfi • piaceri , ricchez- 
ze ; onori , ciò è tutto quello , eh’ egli ha • 
ma gii promette, lenza adempier le promef- 
fe * C fe le adempie , non può farvene go* 
dere , che per que’ pòchi momenti , che fa- 
rete su 1# terra , nè fi prende penfiero di 
- ciocché farà di voi nell’ eternità . Dio al 
contrario Vuol -darvi beni infiniti , e veri , e 
c folidi , per godere eternamente . Tutto fla 
a -fichi va re la prefenteillufione de’fénfi: non 
vi leducu la via facile, e piana, che il mon- 
do vi apre indanzi , perch’ è piena d’ infi- 
die , d* inutili ftènti , di ofeurità , ed è cosi 
lubrica , che conduce dritto all* inferno , al* 

Je Tenebre, ai fuppiicio eterno . Eccli.zi.ll» 
Tenetevi fermi su la via del cielo : è vero, 
che vi fi camina con travaglio , e con do- 
lore * ma tutto finifee , e la fublimità del 
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premio è immenfa . Difponefevi Tempre a 
patire , fenza far mai il mimmo rifentimen- 
to nelle afflizioni , collanti a foffrire , fiqó 
al già profilino momento della corona : giu- 
bilate anzi di poter patire poco , e per po- 
co , ma per goder in immcnfo , ed in eter- 
no. Oh fe comprendere qual fornirla benefi- 
cenza vi ufa il Signore neU’affliggervi , non: 
cefierefte netnmen per un momento di rin- 
graziamelo : lo tappiamo' ben noi quanta 
gloria ci han prodotta le noftre fofferenze j 
e come noi non lafciamo di ringraziar il 
Signore per quelle afflizioni , che abbiati» 
vedute fol di pa (faggio ( Pf. Sp. 15. ) • cosi 
voi beneditelo fempre , perchè col farvi pa- 
tire, vi difpone ad effer con noi glorificati. 
Coraggio dunque , vi attendiamo a regnar 
con noi , (offrite di buon animo : Dio vi 
regge , fapicntiflìmo a governare r petentif- 
fimo a foftcnervi ,. abbandonatevi alla fua 
volontà , per non volere , che cioccch’ egli 
vuole , ed egli non vuole , che la voftra e- 
terna falute . f 

Dopo una così efficace infinuazione , ci 
avverte S. Gregorio . Lib. p. ep. %p. di non 
proporci mai , e di non afpettarci in que- 
lla vita piaceri, e delizie; ma le amarezze 
delle tribolazioni , che come falutar medi- 
cina , ci preparino all’ eterne dolcezze , tan- 
to più che Gesù Crifto non eonofce degno 
di Se chi non porta la fua Croce : qui non 
accìpit oructm fuar », & fequitur me ,. non ejk 

m 
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tne dtgnus ( Matt. io. 58. )‘i nè v* è alcuna 
eccezione ; la fua Santilfima Madre , Egli 
fteflo fu {'ottopode a quella legge . Quin- 
di conchiude il Crifortomo: r. 5. hom. 6 j. 
& t. 4. in c. r. Pb'il. hom. 4. , che ' dob- 
biam confiderar la noflra vita prefente, co- 
me una continua battaglia, e ci eforta a 
combattere da generofi Atleti . Ognun di co- 
fìoro nel combattimento, non cerca il mol- 
le ozio , o deliziofi bagni , o delicati cibi : 
%Ab omnibus fe abjlinet ( 1. Cor. 7. 25. ) * ma 
tra la polvere , e l’ ardor del Sola , fi dif- 
fonde in fudore , fi agita , è fi f porta tra le 
anguflie , e gli aneliti , che gli efeon dal 
v petto anfante : è tempo di pugna , dunque è 
tempo di ferite , di dolori , e di fangue . 
Tanto dnnqu s e poflon fare quelli pazzi , e’i 
fanno per 1’ aura vana d’ una lode paleggie- 
rà , che fubito fi dimentica : ut eorruptibi - 
lem coronam acciplant . E noi , che per fede 
ci vediam preparata una corona di gloria e- 
terna , in nulla differiremo dagl’ infenfati 
del mondo, nè non fapremo tutto foffrir ge. 
nerofamente per Dio , nè farci fuperiori a 
tutte le miferie umane ? A voi si , dice 
f A portolo , a voi b conceduto per {ingoiar 
* dono , non folo il credere in Gesù Cnfto , 
ma anche il patire per Gesù Crifto ; Vobis 
ddtum ejl prò Chrifto non folum ut in eum 
gredatis , fed ut etiam prò ilio patiamini (Phil. 
1 . tp, ) . A che dunque non riconofciamo 
quella noftra così beata forte ? A che dun- 
que 
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^ue ripugniam di patire ? Il patir per Cri- 
no è il vero vincer con Grillo : quell’ è la 
via regia del Cielo : è Uretra , ed afpra , è 
vero , ma è ficura : Softeniamo per poco , e 
non ci mancherà nel combattimento l’ajuto, 
c nella Vittoria la Corona. 
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ERRORI NOTABILI — CORREZIONI 

Le lettere a,b,c,d lignificano per ordine in 
quale delle quattro parti , in cui fi fuppone 
divifa la pagina , debba trovarli l’errore.. 

Nella parte I. 

♦ 

pag.lV. d. nè mali ne' mali 

p. p. d. femina Juat femina fu m 
p. 22. a. fit nomen . fit nqmen 
p. 32. b. qual remerttk cmal temerità 

p. 37. b. e quando ilSi- che quando il 'Si- 
gnore gnorc 

p. 5 6. d t per non caricarli che per non caricarli 
p.i 16. b. che folo più che fiolo può 
p.132. c. e’ iflruifce c iftruifce 

p.240.^.quondam epuientus quondam opulentut 

Nella .parte II. 

p.^2 6. b. freni freni 

p. 63. bS\ fottomette a più fi fottomette i pii* 

, Nella parte III. 

p. 4. a. depoflo depojìa 

«p>. 47. b. e chi lo percuote a chi Io percuote 
p. 57. b. e tutto contro è tutto contro 
p. 60. b. alla metà alla meta •> 

p. 1 14. d.fu le noftre carni su le nofire carni 
p.135. b. al ler ultimo fine al fuo ultimo fine * v . 
p.137. d. timebit me tenebit me _ g» 
p. i 58. c. la vojìra volontà la nojìra volontà * 
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